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PREFAZIONE 

del primo editore 

DI QUEST’ OPERA. 


Ssenio peruenutl ta matto di un Versonagglo ah 
curtt scelti Componimenti Toetici , ed avendo 
egli giudicato col suo fino discernimento ( mei* 
ce' il buon gusto di cui e fornito in tgni ge- 
nere di varia Letteratura ) che i medesimi fossero de- 
gni di [comparire alla luce , si compiacque di addos- 
sarmene l' incombenza dell* edizione col mezzo delle 
stampe ; talché incoraggilo da un suffragio si rispettabile 
non esitai punto ad accignerm all’ impresa , ed escono ora 
disotto a' mìei torch) ^confidando che da poche notizie pre- 
liminari, chi cui porrò, resteranno gli Eruditi ben per- 
suasi dell' importanza della fatica , che in lor benefizio 
ho voluto assumerei. 

In primo luogo per tanto conterrei questa Collezione la 
Traduzione in versi sciolti dell'intiero Voema Sull’Uomo 
del Sig~ Pòpe. Qjtesta traduzione in versi Italiani a me 

* 5 vien 
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x>':en jupp^fto, che non sìa stata finora eseguita da ve^ 
rum.MÙr.0 dii nostri*. E per verità il valer tener dietro 
con felicità ai voli , e giustezza di un ^Autore ^ quasi di’ 
rei y inarrivabile^ quanto F Inglese , doveva con ragione 
spaventar molti. 

Sìegue una moke solìda.y edificante , e spiritosa , QBE 
,STJLtA Heligionb, in risposta ad una Lettera “Poetica 
jlnonima y scritta nell'Idioma Francese, e che comune* 
mente vien conosciuta sotto il nome dì Urania, a cui è 
indirizzata: ed a questo egregio componinsento succedono 
nopio SONETTI contenenti le Prove Dimostrative della 
Verità della Religione Cristiana , dedotte dagli Scrittori pii 
insigni ,:.Qjsesti Sonetti eoa la Canzone sopra mentovata sono 
altra sfata, \tatì impressi , ma. senza note , nt molto cor- 
renaqientei ed. anco questo gran Tema, mi vien riferito 
che, prima del n.e^ tro. tutore , non sia da alcuno stato 
trattato in wrji .Toscani, f apra. .. , ; 

Parrebbe, che la npvhà^sola di tali ..Argomenti,. c'Ìa 
loro, sublimità fossero da per se stesse cagioni bastanti a 
muovere^ la curiosità ragionevole delle Persone intendenti , 
per invogliarle a possedere il mio libro: ma oltre di ^ ciò , 
le Poesie sopra riferite taranno tutte corredate di Ah- 
N0TA2.1ONI SCIENTIFICHE, ED JNSTiCuTTIVE , le quali 
■somministreranno non poche utili , e pellegrine notizie sul* 
le materie che vi si trattano, e che sono delle, più . in* 

' teressanti'. ireste .Annot azioni il dilìgente Compositore 
le avea stese molto più ampie, talché, il Pubblico avreb* 
be avuto de' Trattati compiti sopra questi ndttU, e deli- 
cati 
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■C4tt foretti y i9 pmva porvi r ultima nuoto ì ma san- 
no beni i di lui Ornici, cht alcuno penoso circostanze ^ o 
vario altro Opere , che ha allo mani , gli hanno vietato 
il dar loro y od alla Kopnbbiiea Letteraria questa soddi- 
sfazione . Tipi Sonetti in particolare egli . ha creduto di 
dover restringersi unhathente alla citazione degli ,/iutori 
principali y che gli sono stati di scorta .nella tessitura 
doli' Opera y e ciò per la ragione y che volendo stendersi 
in- riflessioni sulle questioni y e su i fatti y avrebbe dovu- 
to’ ripetere sovente quello y che s' incontrerà in piè degli 
altri Opuscoli y to che per nàiior 'neja dei Lettori doveva 
scansarsi. '■ > . . . • 

' «• r noto àncora y che intenzione principale delP 

.Autore di questi Scritti è stata , non di andare in trac- 
eia di loie y o di g/ària y vane lusinghe delPamor proprio ^ 
alle' quali egli non 'mira; ma d'insinuare piacevolmente 
Dottrine sanCy e Trincìp) retti y e veridici; ed' è da de- 
siderarsi ’y cbe-ia Toesia s'' impieghi sempre in questi pre-- 
'fievoli usi. Tiella' versione del Voèma di Pop* non ha 
parimente avuto altro in veduta y che di sollevarsi coll' 
estro i allettando ‘anco * Leggitori a ciò fare") alla consi- 
derazione dù mar avàgUosì effètti della, Trovvidenza Di- 
vina , che tanto patentemente lampeggia nel Mondo avan- 
tJ‘ gii occbj di tutti y e di quelli ancora, che volontaria- 
meato' gU chiudono , per non restarne commòssi. E' vero, 
che alcuni o prevenuti, o non abbastanza' "capaci per ap-. 
pro/badire giustamente P espressioni ''contenutr. nelPOf 'sgi- 
naÌ9^ opinarono, che quel Voema contenesse, tra moiti 

* sen- 
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seàit>n$Hfi rtlìjjiòtì Siimi j dii prÌHcìp) ancora non in tutti 
conformi alla Firìta Hiviiate j ma questa calunnia puè 
vedersi ben confutata appresso molti pii ^ e dotti Scrit- 
tori , che presero la difesa di questo insigne Tosta . Ser-> 
vira per tutti i celebri il consultare Giornalisti di Tre- 
voux ^ ed il cbìarissìmo Tadre Tournemìne in particola- 
re ^ le testimonianze vantaggiose del quale si leggono ri- 
portate nella Tref azione della Traduzione Francese in 

V 

prosa di una tale Opera^ 'e quella dei Giornalisti nel- 
la Trefazione , che premette T ^bate delle Sette 
Fontane Sig. de Hosnel alla sua versione Teetica di 
questo iste sso T,oema. Il Sig. Kacine il Giovane fu ancb' 
egli in' questo errore circa il preteso Fatalismo obiettato 
al nostro Toeta; ma con più matura riflessione cangiò po- 
scia di sentimento, come apparisce dalle sue Lettere, e 
si riconoscerà dalP Elogio qui inserto in seguito di questa 
Trefazione . 

I» ‘fine nelle .Annotazioni al Toema si scorgerà non so- 
lo giustificato il Sig. Pope sU questo punto , ma data la 
genuina, ed ortodossa intrepret azione alle di lui espres- 
sioni, e maniera di pensare , quale veramente loro con- 
viene , e non quale t" altrui malizia a forza ha voluto 
dargli cOn un senso capriccioso , e sinistro .• Questa dis- 
grazia r hanno dai deboli, ’O dai malevoli dovuta sovea- 
•* 

te soffrire molti grandi Uomini , benché a fondo , e since- 
ramente bene intenzionati , e Cattolici ; e tale appunto 
( con^ è notorio ) era , e si gloriava di essere il Si- 
gnor Pope, sottoponendo ( come egli si protesta in una 

sua 
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sua Ultera ) / suoi scritti alla decisione della Chic- 

sa . ‘ ' ' . • . 

Io bo giudicato ben fatto di togliere con queste osser» 

vaiioni y che non ammettono replica y e che rimarranno ve* 
rificate dalla lettura della Traduvone , qualunque dub- 
bio, cba a principio potesse insorgere nell' animo di chi 
già preoccupato , si accingesse a scorrere il Toema di cui 
ragiono . Voglio però inoltre avvisar questi tali , cbe il 
Traduttore sta attualmeate travagliando ad un lavoro 
molto pià dettagliato , e pià lungo sulla Vita, e su gli 
Scritti dell' ^Autore del Saggto sulC Uomo ; e cbe ivi pii 
copiosamente inserirà le notizie convenienti ( di molte del* 
le quali si protesta assai obbligato al Dottissimo Signor 
Abate do: Battista Zanobetti Fiorentino, abitante in 
Koma, peritissimo nella lingua Inglese) per rendere in- 
contrastabile il merito, e la difesa dello Scrittore In- 
glese . 

Mi rimarrebbe ora da dover conciliare accoglienza fa- 
vorevole al Libro coll' Elogio del Traduttore , Autore an- 
co delle altre Toesie annesse, cbe c il Sig. Cav. An- 
TOM.FiLippo Adami, il quale avea confidati questi suoi 
"Parti al suo Illustre Corrispondente per puro titolo di 
amicizia, e di confidenza, e perche venissero comunicati 
agli Amici senza immaginarsi , cbe dovessero pubblicarsi 
già mai colle stampe : ma giacche' la di lui modestia è 
stata in ciò prudentemente defraudata , io giudico , che 
dai Sapienti si terrà a buon grado, che vi siano state 
Tersone , le quali si siano ingegnate di eternare , col mez- 
zo 
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zù d€lì' Bdtzìtas y Opere dì tante merito; a è potendo h 
aggìugnere al degno Autore con gli mìei deboli eneoat) 
maggiore riputazione dì quella, che egli ha prèssa gli 
Eruditi ,■ resto esente dal peso di dovermi più a lungo 
stendere su questo Articolo, - 
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ELOGIO ISTORICO 

D I 

ALESSANDRO POPE, 

E RAGGUALID DELLE SUE OPERE 

Tradotto dal Dizionario TortatUe Ijtorlco , 
stampato in Tarigi nel 17 $ 2 , 

'jrLESSANDB.o PopE , Celeberrimo Poeta Injrlese 
? ^ I è un dei pii'l bei spiriti , e de* migliori 

A ^ ^ Scrittori, che abbia prodotto l’Inghilterra. 
^ ^ Nacque a Londra il dì 8. di Giugno 1688. 

secondo il vecchio Stile, di una Famìglia 
nobile , e antica, originaria delia Contea d' Oxford. II 
Primogenito di sua famiglia fu nominato il Conte di 
Dovvne y di cui l’unica Erede fu maritata al Conte di 
Lindsey . La Madre di Pope fu 6gl!a di Guglielmo 
Tourner Gentiluomo della Provincia di Jorck. Fu rile- 
vato con diligenza in una piccola abitazione vicina a S. 
Paolo, dove gli di lui Congiunti , che erano Cattolici 
Romani, si erano ritirati dopo la perdita de’ loro beni, 
dei quali si trovano quasi affatto fpogliati a cagione 
delle raddoppiate imposte , e delle altre Leggi penali , 
alle quali il Re Guglielmo, genero di Giacomo II. avea 
condannato quelli che erano della prefata comunione. 

Come che il giovinetto Pope era di un delicato tem- 

pe- 
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peramento, Jion fu perciò inviato alle pubbliche scuole; 
ma venne confìdara la di lui educazione a molti valenti 
soggetti., e particolarmente ai Sig. De atte y Uomo dotto, 
c ben discinto pel suo talento, per la sua moderazione, 
e pel Mio della Cattolica Religione. 

Apprese Pope in brevissimo tempo la Greca, e Lati- 
na Lingua, e fece dì buon’ora comparire uno straordi- 
nario talento per la Poesia. Nell’ età di 12. anni Com- 
pose un picelo! Poema, che per la sua elegante semplici- 
tà, e per la bellezza dell’ espressioni , e de’ sentimenti , 
glìj procacciò un gran numero di ammiratori. Giunto 
poscia all’anno quattordicesimo compose il suo Polifemo 
con Aci, ricavato dal XIII. libro delle Metamorfosi di 
Ovidio j e di lé. anni pubblicò delle Pastorali, quali fu- 
rono stimate dagl’ Inglesi al paragone delle composizioni 
di Teocrito, e di Virgilio. 

Col mezzo di queste piccole opere egli godè il vantag- 
gio di essere ammesso nelle conversazioni , e amicizie di 
(jUglìeltm Trembul , del Conte di Haltifax , del Lord 
Lansdovven y del Dottor Carth , dì f'vichelì , dì Fval- 
teb , Gay , yAddìsson ySteek , e Congrevs ec. Personaggi tutti 
di distinzione , e che erano allora in grandissima ripu- 
tazione nell’Inghilterra. Circa questo tempo Pope tra- 
dusse il quarto Libro della Tebaide di Stazio. In segui- 
to compose il suo Messìa y Poema sacro, ad imitaziorie 
del Poilione dì Virgilio. In questo piccolo Poemetto vi 
si ammira uno stile sì nobile, e maestoso, e pensieri 
così belli, e sublimi, che gl’inglesi non ebbero più a 
dubìcare, che Pope non fosse uno de’ loro maggiori Poe- 
ti, Pervenne la di lui riputazione al più alto grado per 
la sua eccellente traduzione in versi Inglesi dell’Iliade, 
e dell’Odissea di Omero. Aggiunse a 'questa traduzione 
delle annotazioni dotte, e giudiziose, con una bella Pre- 
fazione, quale è stata tradotta in Francese, in cui ci dà 
una giusta Idea dell’eccellenza del Greco Poeta, e' de’ 
suoi Poemi. Viene accertato, che questa traduzione proc- 
curò a Pope il lucro di centomila scudi j ma la sua glo. 
ria, e la sua opulenza gli partorirono non pochi invi- 
diosi . 

Ve.i. 
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Venne attaccato con molte pubbliche scritture, nelle 
quali arrivavano fino a scatenarsi, e deriderlo sul taglio, 
e su la figura del suo personale, trattandolo di gobbo ^ 
dì stomachevole y e di contrajfatto ; come se nulla di buo- 
no potesse sortire da uno spirito collocato In un corpo 
si deforme . Ebbe altresì Pope i suoi Apologisti . 

Ebbe Pope un* abitazione di campagna assai amena t 
Tvviekenham distante tre leghe da Londra, ove morì il 
dì 30 Maggio 17^^. secondo il vecchio Stile, in età d’ 
anni 46. . 

Le sue principali Opere, oltre a quelle delle quali ab- 
biamo parlato, sono: Primo Saggio sull'Uomo, e su Ia 
C rìtica, che sono stati tradotti in versi Francesi dal Sig. 
Abbate di Kesnel , e in prosa dal Sig. de Silbovet: Se- 
condo il Riccio Rapito, Poema ingegnoso, e galante; 
Terzo la Dunciade , Satira sanguinosa contro gii Autori^ 
e Libra; della sua nazione: Quarto altre Satire, che gl* 
Inglesi paragonano a quelle di Giovenale: Quinto parec- 
chie Odi , Favole, Epitaffi, Prologhi, Epiloghi, Prefa- 
zioni , e un gran numero di Epistole in versi , ed in 
prosa. L‘ Epistole Morali sono state tradotte in Francese 
dal Sig. de Sìlhovet. Tutte queste Opere, che sono sti- 
mate da gl'inglesi come capi di opera, ciascuna nel suo 
genere, sono state raccoltele impresse in IX. volumi 
mediante la, cura del dotto, e ingegnoso Sig. yVarburm 
ton , ai quale Pope, ne avea data V incombenza , col la- 
sciargli tutti i suoi scritti . 

Quest’edizione è bellissima, e benissimo eseguita ; el-' 
la però non comprende le Traduzioni dell’Iliade, c dell* 
Odissea, perchè queste Traduzioni sono state separata- 
mente più volte stampate in buona forma . 

Hanno pubblicato in molte gazzette , che dovessi eri- 
gere a Pope un sepolcro, o sia monumento nella Chiesa 
di Westminster 'y ma queste nuove non hanno alcun fon- 
damento . Non si è creduto di dover fargli questo ono- 
re, essendo egli morto, e vissuto sempre nella pubblica 
professic^e della Cattolica Religione. 

Il Saggio sopra l’Uomo ha fatto molto romore, ed è 
«tato attaccato dal Sig. di CrousaXy e da molti altri Scrit- 

tO.; 
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tori, e poèoVcbpo AuCofb delle, l,ettére Fiamtijtiv 
ghe. Dall’altra parce..VYarburtort .Sapiente Dottore In- 
glese, conosciuto per la 'Sua opera della Divina'. Legazlo4 
ne di Mosè, l’ba preso a difendere altanlente nelle sue 
Lettere Filosofiche , e Morali . Queste Lettere sono state, 
tradotte in Francese dal Signor di Sitìtovèt , « impresse a 
Londra nel 17.^2. • colla traduzione de’ Saggi sulla Critica, 
e sull’ Uomo, e delle £p 'iste le Morali, dentro unSf. rac- 
colta intitoUta Melangts de Litterature ^ de TbiJoss. 
pbìe . £’ altresì da osservare, che il Sig. Ixacine.siè sol- 
levaro contro il Saggio sull’ Uomo . Il Sìg. Hamseaj gli 
scrisse in questo proposito ìLzS. Aprile 17^2, per gìasci- 
ficazione di Pope^ Ù qUa/e (dice il detto Ramseay) è 
ottimo Cattolico, ed ha sempre conservato la 'Keligione 
de' suoi ^Antenati in un "Paese dove tra facile incontra» 
re delle tentazioni per abbandonarla . La purità de' suoi 
costumi , la nobiltà de' suoi sentimenti , ed il suo attacco 
ai gran principj del Cristianesimo lo rendono cosi ri- 
spettabile y come la superiorità dei suoi lumi, la bontà 
del suo genio, e l' universalità dei suoi talenti lo fanno 
ammirabile . Esso è stato accusato in Francia di aver 
voluto ristabilire la mostruosa Fatalità dello Spinosa , e 
di negare la corruttela dell'Vmana J^attira, /#, però lo 
credo immune dalf uno , e dall' altro di questi due fune- 
sti errori, che rovesciano tutta la Morale , e -tutta la 
E.elìgione tanto naturale , che rivelata . Ecco qui come in» 
tendo ì prìncipi del suo Saggio sopra f Uomo , e penso che 
ciò non mi sarà disapprovato ec. 

Scrisse in effetto Pope ancor egli per sua giustificazio- 
ne a Racine, il quale finalmente restò pienamente per- 
suaso, e convinto dei sentimenti di Pope in tutto con- 
formi alle vere, e sode Dottrine della Religione Cat- 
tolica. 

Il Sig. di Ramseay in un’altra lettera a Racine pa la 
così di Pope; Io vengo assicurato, che una gran Princi- 
pessa ammiratrice delle di lui Opere voleva nel tempo ^ 
che ella governò V Inghilterra , impegnare questo Poeta non 
ad abbandonare la Religione de' suoi Jlntenati , ma a 
dissimularla ì ed ave a in animo di prcourargli dei , poni 

con- 
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eoàiìderàhi/l \ promttsndogtì ^ cht sarabbe itati dìspeaia- 
to dal giuramento salito prestarsi » Egli però rigettò ^ae- 
sta proposizione con una invincibile costanza. Un simile 
sacrifizio (conclude il Sig. di Ramseay) nón è quello di' 
uni Incredulo ^ o d’ un Deista', ' 

Tutte le lettere di Ramseay, di Pope, e di Racine 
sì trovano ttella raccolta dell’ Opere di questo- ultimo 4 
stampate ih Parigi appresso Desaint, e Saillant nel lyqy. 
Volume primo pagi. 2}i. e seguenti; e quelli, che vor- 
ranno avere una cognizione piò particolare della Vita, e 
dell’ Opere di questo Celebre Poeta Inglese, possono leg- 
gere l’Edizione di VVarburton, o almeno ciò che se ne 
parta nel Magazzino di Londra delPanno 1751. 250. 

^ radumi, ‘perché la natura di un’ Opera 4^ come la no. 
atra , non ci permette di entrare m un più lungo- dei* 
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ALTRO ELOGIO 

D I 

ALESSANDRO POPE. 

FATTO DA MADAM.A 

VVORTKLEY-DE MONTAIGUE; 

CELEBRE POETESSA INGLESE; 

DI CUI IL SIG. DI VOLTAIRE DICE ; 

Un» delle Femmiae d* Inghilterra che ha più di ipirito' 
e più di forza nello spirito* 

comparire Tope alla testa dì questa bril^ 
Compagnia . Egli ha tutto il fuoco della 
^ giovanezza , e tutta la forza dell" età matura . 

£ £ La Tintura , e f arte sì riuniscono nei suoi can- 

^ ti sublimile nei suoi versi vigorosi. Qual giustez- 

za nelt espressioni ! qual regolarità nel piano I qual dolcezza 
nella lìngua! qual finezza nei pensieri \ Standosi egli al co- 
perto sotto gli allori da luì raccolti al sortir dell* Infan- 
zia, lancia il fulmine di Omeroi un sacro ardore T in. 
fiamma. Omero riconosce in lui il suo genio; egli fa ri- 
suonare con una sublime armonìa la possente sua Lira ; 
egli riscalda la freddezza Inglese col fuoco , che animò 
la Grecia, 

Que- 
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Questo Elogiasi trova inserito nel. Poema di questa 
Dama sulla Poesia Inglese, di cui riporta un saggio il 
Sig- Jart. ec. nella sua Opera contenente il giudiaio, e 
gli estratti del Poeti di quella nazione F. P. in Parigi 
i7/}5}. impresso dal Briassoa ec*. ed aggiugn% il Tradutto- 
re ivi ec. ' . 

Topà no» perde ì» Francia /a , riputazione ^ che si era 
acquistata neli' Inobilterra . V eccellenti Traduzione dell’ 
%/ihate di Kesnel non ha servito che ad abbellirlo . Topi 
ha tradotto Omero in versi Inglesi , e passa comunementi 
questo suo lavoro tra i dotti per un capo di Opera . la 
quanto al^ di lui carattere può scoprirsene una parte nel^ 
la raccolta delle sue Lettere. Egli amava i suoi amici \ 
Egli fuggiva il gran mondo . Egli non sì trovava felic , 
che nella sua Casa di Campagna, dove coltivava le M. - 
se , e praticava i doveri della Keligione Cattolica . Egli 
nacque nel ró8S. ed è morto nel 17^4. 

Giacché si è fatto piti volte menzione della Versione 
di Resnel Abate delle Sette Fontane), e Socio dell’Acca- 
demia dell’ Iscrizioni , e Belle Lettere, aggiungeremo, 
che le frequenti Edizioni, che se ne sono fatte in Frar- 
cU, giustificano a maraviglia le lodi, che le dà Jart, coi 
quale combina il Voltaire e per. tal fine non sì é volu- 
to d ìssimulare, che nella presente Traduzione Italiana in- 
tenzione è stata del nostro Volgarizzatore di seguire la 
Francese, poiché non vi era altra maniera di fare una 
traduzione di Pope, che fosse veramente Poetica. Quel- 
li che avranno considerazione a questo essenziale vantag* 
gio, ed al genj delle Lingue diverse, non si maraviglic- 
raiino, che sia questa stata preferita al Testo Inglese.. 
Fuor di dubbio é , che non ostante le rade alteraziori 
fatte da Restie!, l’originale non h.i soiferto detrimento 
nella sostanza . Conveniva , che si adoperasse qualche gi- 
ro in alcuni luoghi in favore della Poesia, e particolar. 
mente nel nostro idioma. Può dirsi ancora, che era ne- 
cessario si usasse in var) altri da chi traduceva fuori 
dell’Inghilterra una maggiore cautela- Un chiaro esenr.» 
pio di queste prudenti misure, che non si potevano omet- 
f9rc^, può aversi' nei primi versi del Poema j di cui It 

* crac- 
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rratta. Quando che si fossero dovuti trasportare letteral- 
mente, dovea precisamente dirsi come siegue; 

Risvegliati, .Signore, ed all’orgoglio. 

Ed alla bassa ambizion dei Regi 
Lascia i piccoli oggetti .. .. 

Confrontando per tanto queste espressioni con quelle ado* 
perate in questa versione, si conosce subito, che la mu* 
tazioné fatta ed è di pochissimo conto, e si rendeva ine* 
vitabile* Chi vorrà esaminare ai passi congrui il rima- 
nente, noli sarà di un senti rriento diverso. Ci è noto 
àncora, che molti altri schiarimenti, e ragioni avrebbe 
il Traduttore potuto comunicarci sopra questo particola- 
re, producendo alcune dottissime Lettere à lui indiriz- 
zate da tre celebri soggètti, il Sig. Consigliere Cam- 
liiillo Piombanti morto nell’anno scorso con gran danno 
della Repubblica Letteraria in Milano -, Il Sigi Paolo Rol- 
li, ed il Sig. Abate Martini Presidente del Collegio Rea- 
le di Supérga in Torino; ma sapendosi da noi parimen- 
te; che le riserva per altra Opera più vasta, che medi- 
ta sopra i Poeti Inglesi , non si è creduto doverle da lui 
impetrare pel caso presente , al quale non èrano che ac- 
cessoriamente opportune. Egli ha giudicato, che le ad- 
dotte fin qui fatte a noi pervenire per mezzo del Per- 
sonaggio (a) che ci concedette l’originale, fossero suffi- 
cienti ad appagare i dotti; e fra questi ahco i più deli- 
cati, benché di sentimento diverso, quale il nostro Tra- 
duttore rispetta, ma stima non dover abbracciare. ‘Non 
Sempre per verità è lui riuscito (in occasione di manda- 
re alia luce altri lavori eruditi) di soddisfare alcune per- 
sone (b) dotte dì simil tempra, che hanno anzi datoin- 

di- 


(«) E* dovere che si renda 
giustizia a questo Soggetto bene- 
merito della presente Edizione , 
che è il Chiarissimo Sig Cav. 
Lorenzo G uazzesi A utore d i mol- 
te opere insigni, edal presente 
Commissario della Città di Cor- 
tona , 


ii) VeJ. I’ Istoria Lette- 
raria d’Italia V0I.VI. pag. ?i, 
nelle note ec. e l’Edizione di 
Rime Eroiche fatta in Firenze 
per ilMoucke nella Pre- 

fazione, pagina XVII. Ycrs. Se 
tu fossi e scg. ec 
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^izlo di credersi censurate. Che che però sia di ciò, noi 
abbiamo certa notizia, che egli condona al loro amor 
proprio i loro scrupoli quantunque ingiusti , e valuta moU 
to gli elogj, dei quali nel tempo medesimo 1’ hanno 
onorato. 




Z 


AV. 
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AVVERTIMENTO 

AI LETTORI. 

A vendomi il Personaggio , il qmh 
SI c preso la cura di promuove- 
re /’ edìTjone delle inserte Opere , comur 
nicato alcune Lettere pre^abilissime scrit- 
te all' tutore risguar datiti il merito delle 
medesime i e congiuntamente varj egregj 
Componimenti allusivi alla di lui dotta 
fatica j io ho giudicato di dovere arric- 
chire il mio Libro anco di questi pre- 
giosi ornamenti , sulla fiducia , che gl' 
Intendenti mi sapranno buon grado di 
tali aggiunte . Nel collocare tanto le 
Poesie i quanto le antedette Lettere, non 
si è avuto altro riguardo , che all* or- 
dine dei tempi, ed alla conveni eriga del- 
le materie. 


IL- 
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tLLVST KiS SIMO SlGTiOUÉ. 

Brescia ip. Luglio 1753* ' 

L e Poesie, che V. S. Illustrissima con ^entUecza sin* 
golaré si è compracìuta di farmi avere, sono sem* 
Brace alla mia tenue intelligenza bellissime , onde non 
posso, se non eccitarla a renderle pubbliche col mezzo 
della ftampa ^ Anche il suo argomento è pregevolissi* 
jno; e quando temerei , che trattato in prose Italiane » 
da correre per le mani anche di persone idiote riuscisse 
piuttosto di danno , che di vantaggio alia nostra Santa 
Religione, non ho da avere sìmi' paura, p)srr» in luce, 
come vedo essersi fatto, da'Ia sua felicissima vena Poe, 
tica . Attenderò dunque il Manifesto* di cui mi sc-ìve 
volermi favorite, nè dubito, che l’Autore della Storia 
Letteraria sarà egli pure dd mio parere, che lo scoglio 
da evitarsi in d tte prose Italiane non dia che temere per 
Je edificanti , e Cristiane Poès'e , che VS. Ili us' rissi ma ren- 
derà pubbliche. Al medesimo min Autore, che è molto 
mio amorevole, la prego di far avere i aflettuosi 

compliuienti . E ner f .e <ii vero cuore mi protesto 
Dì V. S. Illustrissima . . , 

Servitore 

A. M. Card^ Quirinl. 




ÌLLVSTRISS. SIG. SIG. T^DR. COL. 

I N risposta della stimatissima di V. S. Illustrissima godo 
in sentire, ch^ si arricchisca l’Italia, per le suecru- 
dice fatiche, di lin* Opera si ben ammirata nel MonVo , 
di un vivissimo ingegno Oltramontano. Io ammirrr in 
V. S. Illustrissima, non solo la vsgbezza, e la forza d‘^”e 
sue Poesie, ma la faciìicà, con cui dà alla luce sì Jiohi- 
Ji Parti; ed in tutto,, ma ancor più in questo* devo in- 
vidiarla, mentre io sono tardissimo nel comporre, e non 
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ho queHa naturalezza, c^e è un dono particolare di chi 
é nato alia Poesia. Intanto con pregarla de’ suoi stima* 
tissimi comandi , con tutto P ossequio mi confermo 
Di V* S. Illustrissima 

Genova 21. Luglio 1755. 

‘ Devetìjs. e Ohblìg . Serv . Vero . 

Gio: Battifta Richeri . 


ILLVSTKISS. SIC. SIC. T^DK. COL. 

N on I10 prontamente risposto alla benignissima di 
V. S. Illustrissima , perchè sono stato più settimane 
senza poter adoperare gli occhj. Ho ricevuto i nobilis- 
simi Componimenti, dai quali non meno ricavo il suo ' 
ingegno, e la sua dottrina, che la pietà. Ho però mo- 
tivo di doppiamente rallegrarmi con Lei : continui pu- 
re ad esercitare con tanto frutto l’ingegno, e ad ac- 
quistarsi gloria per questo Mondo, e per l’altro, lo non 
aggiungo altro, perchè scrìvo con difficoltà . Mi conti- 
nui la sua grazia, e mi creda di tutto cuore 
Di V. S. Illustrissima 

Verona 2j>. Luglio 1753. 

Devottss. Obbltg. Serv. 
Scipione Maffiei . 


ILLVSTRISS. SIC. SIG. T^DR. COL. 

N on mi trattengo molto nelle eccessive espressioni 
di stima, delle quali V. S. Illustrissima mi onora, 
per risparmiare a me stesso la faticosa difesa da un vio- 
lento assalto di vanità, che potrebbe insidiosamente se, 

dur- 
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durm! , autorizzata da lei • Son confuso del suo vaneng'^ 
gloso giudizio ^ ma non intraprendo dì disingannarla , 
temendo di scuotere il fondamento dell'amicizia^ ch’EU 
la m’offre, e ch’io vorrei meritare. 

Ho letto, riletto, e sempre giustamente ammirato i 
Sonetti che a V. S. Illustrissima è piaciuto comunicar- 
mi: ho trovato in tutti robustezza, e nobiltà di ftile, 
profondità di dottrine , vivacità di fantasia , e quella 
finalmente unità, proporzione, o corrispondenza di par- 
ti, che distingue in Parnaso gli abitanti da’ passaggieri . 
Comeché di tutti io sia contento, ì Sonetti della Prov- 
videnza ec. mi anno più efficacemente scosso : forse la 
fisonomia meno austera distingue in essi 1’ eguaglianza 
del merito ii> concorso co’ lor compagni . Ove a Lei 
piaccia di farmene parte, mi saran sempre care le colte 
sue produzioni , e se vorrà accompagnarle con alcun suo 
comando , seconderà P impazienza , eh* Ella m’ ha ispi- 
rata di convincerla della dovuta perfetissima stima, coti 
la quale io sono, 

Di V. S. IlIUscrlffima, 

' Vienna 30.. Luglio 1753.. 

Devotiss. Obbltg, Ser. f^ero ^ 

Pietro Metastasio. 


JLLVSTRIS SIMa S iG^iORE . 

Brescia Agosto 1753. 

H O ricevuto' con la gentilissima lettera favoritami 
da. V. S. Illustrissima, anche il Manifesto, e il sag- 
gio dell’ Ode , e da tutto comprendo esser’ Ella per ren- 
dere alla Religione un gran servigio- con le sue fatiche. 
Riflessione peregrina sopra le medesime, quale da Lei 
mi si ricerca, non saprei come somministrarle,- ‘e solo 
posso dirle, che nell’argomento importantissimo presosi 

n»' ^ da. 
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iìa Lei a trattare, vengono da ir, e adottati i sentìbièi 
ti, che ha fatti comparire un Filopat. Bresciano nella 
vhiusa del Manifesto U), che qui annesso le trasmetto. 

Gradirò la comunicazione , che si degnerà farmi de' 
suoi componimenti Poetici, raccolti che siano in qualche 
libro, il quale poi potrebbe far passare per le mani dèi 
P. Galletti Lettore di Badia, cui non miancheranno cc- 
casioni opportuhe per avanzarmelo qui a Brescia * 
& per fine di vero cuore mi raffermo 
Di V. S. lliostrissima 


Servitore 

Ai M. Cardi Qui finì ; 


Qyeito Manlfefio stani- 
patoin Brescia contiene dottis- 
!>'imi ed edifica ntiss imi sentimen, 
t i , circa alle ca mele da osseryar- 


, CL'ji- 

si da chi scr ive in materie diltr= 
lijtione, co nforme sièfattodaJl* 
Autore dell e Poesie qui inscr* 
te ec. 
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t lU n i S S I M 0 y t K 0 

Antonio philippo 

ADAMI 

EQ.UIT1 DIVI STEPHANl. 

Q Véenam 'febeHes irarbìtos exchat 

astrà mentes ^ isr sapi9ntt<e 
InséiHieKtis fraudulentas 

Luce nova jaculatur umbrasì 
5^0» irrepertum Callie^ps melos ^ 

Ipsts vel auditam arbitribus Ijtatn ^ 

T^on tale Tbaebus fabuloso 
Detulit ex Helìcone pleSrum . 
illa ìlla , vero c'armìntt T^Umini 

Musa cantai , "Pro^enies Dei 
Tonanùs , atque inter bentos 
Qu<e lìquida préeìt una voce ^ 

£t qua Sionìs tendere Fatibus 
Dignata nervos , sava modi ^ modo 
Secunda 'lata , is' lacrimosa 
Fata dedìt cecinisse genti , 

)fjac ìpsa dicavi e numeros tìbì ^ 

Ditine Vates^ dum cjttbaram tulit 
"F{pn usitatam, pervie aces 
ifua teneris hominum furores 
Moirire posses versibus , is' 'viam 
Cceli patente m ad sidera deviti 
Monstrare turba , qua doceré's 
ìA vitiis bene temperatum 
ìSeyvare peBus . Fila sonahtia 
Late per orbem perente perente I 
Et te pbaretratus c adente m 
Odrysius , Tanaisque poter 
’Sìlvìs remotìs audiat . Sdudiat - 

• Te molli s Indusj’Te prof ugni ISeytba', 

Quique erubescendit nefando 
Tbura saerìs aflolere sano 

"Pr0‘ 
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Trofanus audet i quUquti is* impìam 
Ijfgem siqustido , perfida^ abnegai 
Testata divino cruore. 

Jura patì y stygiasque fiammat 
Vitro lacessit. Pallori an altius. 

C doleste car,men personat ? ^Altius , 
"Hpn fallar , audaces mtuatur . 

Ecce coboTs ttemefada canta 
Densata frauduot diffugit . yEneis 
Error revìnBus bracbia vinculis 
Frustra cruentato rubentem 

Mordet buruum fremebundus ore ^ 
Incontinenti froena licenti<e 

Tu vidor addis : Te tremi t aspera s 
Discissa setpentes Megera , 
yipereumque caput profunda 
Condii palude \ at sidere pulcbrior 
yirtus 0\ympi e penetrqlibui 
Hate fpedaty aterqtaqtque Vati 
Jpsa suo pr operai coronami 
/ 


LuJovicus Parravlclnus^ 

In Fiorentino Societatis. Jesu Collegio Rhetor . 


EQUITI PHILIPPO ADAMI. 

S. B. 

I Liacum carrr^n Topius feritone Britanno 

Reddity is* occultar pandi t Homerus opes . 
Etrusco pingis T u Hominem sermone > magisque » 

Quem volai t Topius pingere , nofeo Hominem^ 

AL 
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^ L SUBLIMISSIMO MERITO 

DE’ CELEBRI POETI E FILOSOFI 

IL SIG. ALLESSANDRO POPE 

£ IL SIG. C.AyULIEB.E 

FILIPPO ADAMI 

E’nl'rPAMMA. 

X I £'irvuM tWBIW U»Sùyy tW'&pwirl, ó^Xio'! tCWt 
Al'» XoiXlirer? fSioTH «XTtiri» WA' iróvoii . 
r>MS< «■«'U/TO», dio! d'’a/)tiHS ir*/) 

l^ett Ataxpn, dxi'7*) p*iiA'tl Tt'XH , 

TW -Trex’ A’ aB'SANaPOS «ruipuxois 

fJiù (5'" l’raxdv irpo^tfn v'fù ®l'AinnOS 
AV<?" a'Sf«'a''T« jU»"«wv ypIMMaTE ^ 

«>«SSs ed ^Qtsvtilu Saf i'n$ • 

ETIGRUMM^. 

Q ui legts buse y està sapiens , Homo , erisqus hiatus I 
Dura ferens vita incoinmeda y dura mala, 
i\Oj ce quts es : via virtutis , quamquam ardua prìmuip , 
£f longa y extemplo fit brevis iy jacilis y 
Qunm modo ,A LE X^A'UpERmons travi t Bretonibus, quam 
Gratum Italo prffert ore VHILIVTUS opus 
yAmbo grande decus Musis altricibus , ambo 
Spedati exìmìo Judicio Sopbia . 


Consacra 

Pietro Massai di Firenze. 


MLL' 
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ULl'ItLVTtRnS. SIC. C^f^^LtÉRR 

FILIPPO ADAMI 

( 

'AUT.ORE DE’ Xll. SONETTI TEOLOG I CI 

£ DELL' ODE 

RESPONSIVA ALLA LETTERA ANONIMA 
POETICA FRANCESE . 

F n r r p A M M A* 

M E'X'7r*4 axvt^'fu/ iroXui '^AlS A’AA’MIOS 
Tlioye x«t’ («'■S jJfci'ir»! Ti'ò? eiiyKt 6fS . 

JVle’X'nH tt\nSn'lw rpòi >t{-moy 

liyS'p airocTWinit «ocxors Qùptun'lw ,■ 

ÒXuciM-irixfti tui^rxi txns’ou 

M"?'!;' ^oV aV/?fio's'-0!' . 

ET IGK^MM U. 

Y Era taait àoSrìna tnstgnis v^Dw^MlU’J' Hiros 
Qu(g docutt gentes Edìtus ore Dei. 

Vera canit , stultum aufus debellare poetata^ 

Voliere cui diSìs mens erat Urani om . 

0 quibus est laurus , Musa , immor tolta vestr» 

Serta Saterdoti ne {lite ^ Olgmpìades . 


Dedica 

Pietro Mollai <11 Firenze . 



/ 
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£'ÌiTVSl^SMO DI GIUSTO SDEC'IlO^ 

. CONTRO L‘ AUTORE DELL* ODE 
. INDIRIZZATA ad URANIA.. 

magistralmente impugnata 

DAL CHIARISSIMO SIGNOR C AVALIERE 

ANTON-FILIPPO ADAMI, 

ESPRESSO IN UN 
S O N E T T Ò. ^ 

V xAti , cui ferve in sen Tartarea bìh ^ 

Di sensi rei , non di ragion d otato 
Settator di Lucrezio empio ^ e sfrenato ^ 
oil Trecettor chimerico simìle \' 

Che cori superbo in van fonante stile 

Contro del CUI vai follemente artnato 
E gli accenti Divini , inebriato 
Di tue follie , dispregi , e tieni a vile ; 

"Presto verran gli eterni giorni , e grami : 

Volgiti a rimirar /* atra Megera , 

Che già si affretta, e da Igntan tu chiami* 

Qualor sopra ti piombi , a quella vera 

Lsggo ■, cui le impotenti insidie trami ^ 

Piegherai senza prò la fronte altera,, 

Gaetano Veraci 
Professore di Sacra Teologia 7 

oiV 
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CHINISSIMO SIGTiOR CMrNIERE 

' ANTON-FILIPPO ADAMI 

Per la sua nobil Versione in Poesia Toscana 
dallTdionia Inglese del famoso Poema 

DEL CELEBRE 

ALESSANDRO POPE 

SAGGIO SVLVVOMO, 

TRIBUTO DI OSSEQpIO E DI APPLAUSO 

DI RANIERI BERNARDINO FABBRI 
PISANO, 

PASTORE ARCADE 

E VICECUSTODE DELLA COLONIA ALFEA et. 

Sonetto* 

L uminosa e brìllants cb qual mai prende 

"Per te sembìanxay e pe’ tuoi dotti Carmi , 
Signor y l' Opra y che illustri! ! tal si rende y 
Che nel fonte natio men bella parmi. 

In van contro di lei V aguzzo stende 

Dente l'Invidia rea\ tu la dìfarmi'y 
Tic teme il Tempo distruttor y cbe offende 
Tion già i Vati y e gli Eroi y ma i bromi e i marmi . 

Congiunto a quel del gran Cantore Iberno 

Vivrà il tuo nome y e /eco il bel lavoro y 
Di età in etày di lido in lido y eterno. 

Tal sorte bay cbi a ragion cinge l'alloro; 

Mentre fa il nero Oblio crudo governo 
Delle follie del Popolo Canoro. 

" ' IN 


Diyuizeu uy vjOOgIc 
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IN LODE DELLA TRADUZIONE 

DEL POEMA DI POPE 

' FATTA 

DULV ILLVSr-BiìSS. SIG. CUV, 

ANtON-FILIPPO ADAMI 

Sonetto. 

A Tìè della fredd' Urna^ ove gtacea 

■ Po P E , famoso all’ uno e alt altro "Polo I 
Quei che potè fovra degli altri il volo 
Stender Sublime alla pendice *4fcrea, 

l^el rinnovarsi in me la trista idea 

Della perdita Sua , colmo di duolo , 

I Poiché di largo pianto afpersi il Suolo ^ 

Ira i singulti f e i sospir cosi dicea: 

O gran Lume dell' ^Anglia , Ombra Immortale , 

Lascia gli Elisi , e dalle torbid' onde 
Di Lete Scendi in fen dell' ^Ima Flora : 

Quivi potrai veder qual forza , e quale 

Raggio su te nuovo Cantor diffonde, 

E ben dirai, che non sei morto ancora'. 


Dell’Abate Giulio Perini A. A.' 

/ 
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Sonetto, 


A m fe il gran f'ate 'y pnìmo Onar BritoJiaal. 
Indagai or feltcemeats audace 
Di quanto il Chi ravvolge , ed il fallace 
Senso ci vela con sottile inganno^ 

• / 

Tornasse a rimirar t eterea Face , 

, E udiffe i Carmi fuoi qual dolce fdnno 
F.omor fui Tlettro Etrufco , e pregio dqnjto 
tAlla nativa loro Idea vivace i 

Qual mai piacer gl' inonderebbe il petto ? 

J^an so se tal potè provarlo allora I 
Che compiè /’ Opra eguale al gran f oggetto » 

Certo che Fi non sperò che in grembo a Flora 
Sorgesse un Genio a rivestir eletto 
V ombra imntortal del Tosco lauro ancora k 


Del Dott. Cosimo Maures ^ 


1T»R4N:. . 
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Digitized by Google 




Digitized by Google 


3 


SOMMARIO 

DELLA PRIMA EPISTOLA- 

S pifg ari la natura , e lo nato dcW Uomo in 
nerak , € per rapporto all' Universo . La ri^gionf 
non può giudicare delt Uomo , se non còl confidi^ 
Tarlo come destinato ad abitare questo Mondo 
visibile • V ignoranza , in cui siamo del rappor- 
to di questo Mondo con le altre parti y che com- 
pongono l'Universo , è la sorgente, de' nostri la- 
menti contro la Provvidemia . Follìa , ed ingius- 
ti^ia di questi lamenti. Per conoscere la sa- 
pient^a di Dio nella formazione dell' Uomo , con- 
verrebbe comprendere tutta l'economia dei di Ivi 
dìseg/ii . Impossibilità in cui è lo spirito umano 
di penetrare tutta questa economìa . Egli ciò non 
ostante conosce abbastanza , per vedere , che P Uo- 
mo ha tutta la perf ezione , che conviene al ran- 
go ^ ed al posto y che dee occupare tra gli enti crea- 
ti • La sua presente felicità ri fonda . ine parte 
sull' ignoranza degli avvenimenti futuri , ed in 
parte sulla speranza della felicità , che attende 
nell' avvenire . 1 suoi errori , e la sua miseria de- 
rivano da un orgoglio senza misura y che aspira 
a conoscenze y e a perfezioni , delk quali non è 
capace l' umanità • Egli si riguarda come l' (g^ 
getto -fin ale della creazione , e vuole nel Mondo 
morale una perfezione y che non si trova nel Mofi“ 
do fisico y e che non può darsi nelle cose create ; 

' A a Egli 
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E^Jii aspira nel tempo istetso etile perfezioni degli 
Angeli , e nlle vitalità dei bruti , ' Una maggior 
finezza di^$ll organi dei smi sensi lo renderebbe 
miserabile ^ 'Nell'Universo visibile vi è un ordì* 
ne , una gradazione di perfezioni tra le creature , 
onde' firulta una subordinazione delle une alle ai-, 
tre ^ e di' tutte all'Uomo s gradazione di cogni* 
, Zhne j instinto , di pensiero , di riflessione , e 
di 'Ragione* La ragione dà all'Uomo la superiori^ 
tà sopra tutti gli altri animali^ e l* indennizzi 
bene in tal forma delle qualità , che hanno al 
disopra dì lui ^ V umane y e la felicità, e la con- 
servazione di tutte le creature y ed ancoraceli' 
Universo y dipende dalla subordinazione y che re-- 
gna tra /oro, e tra tutte le parti y cbe formano 
l' Universo % Il menomo^. sconcerto in ma sola deU 
le sue parti porterebbe seco' la distruzione' del 
tutto* Convien dunque concludere y che tutto ci^ 
che è y è bene • Che l'Uomo è tanto perfetto y e 
tanto felice y quanto puh esserlo y e che tanto in ri- 
gjuardo al suo stato presente y quanto al suo stato 
futuro ^ egli dee rassegnarsi intieramente agli or- 
dinì della Provvidenza* 


< * 

* * -4 . • . t 
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EPISTOLA PRIMA* 


i svegli ati j SlgnorCj (a)^ e al volgo ignaro 
^ ^ Ti ^ ^ Lascia di urt falso ben la vana speme ; 

$) Xv (r Tògliti al fasto delle Cotti altere 

Troppo misero òggétto alle tue brame. 
Vuoi forse tra la folla andar confuso. 

Clic dei Moiiàrcbi là fortuna adora ? s 
Ah vieni i alzati a volo; uri fin più bello 
Volganfi a rintracciar le noftre cute. 

Un Oggetto pii degno j e più Tublime: 

Quello r Uomo farà, rarOj ftupendo 
Laberinto, in cui 1* occhio effigiato 
D’ un piano regolar fcorge il difegno: 

Campo fertile sìj n>a iiifiem felvaggio, 

In cui con favie leggi a un tempo iftelTo 
£ la rofa^ ed il cardo hanno i natali: 

Qual 

(4) Enrico Sangiovanni Cori, 
tedi Bolingbroke già Segretà- 
rio, e Ministro di Stato delia 
Regina Anna . Si può veder 
l’ Elogio di questo Signore nel 
fine dell’ÈpistoIi quarta. Egli 
è morto nell’ànno 175*. in una 
Sua Casa di Campagna vicino 
a Londra, in cui si era ritirato' 
per attendere ai suoi studj , è 
coltivare in quiete i suoi Ami. 
ci . Egli ebbe Una gran mano 


ilei congresso di Utrecht , e 
sotto il Regno di Giorgio I. 
fu obbligato a ritirarsi dàlia 
Corte, èssendo stato soggetto 
a Varie altre peripezie . Non 
solò égli ebbe fama di grati 
Politico, ma eziandio di gran 
tettérato. La Libreria j chcegU 
ba lasciato alla sua motte , si 
dice ascendere al Valore di qua-» 
ràntaraiia lire sterline. 

A 3 
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Qiial ntl darci ia vita ebbero i Cieli 
Disegno, investighiamo, e l’Uomo impari 
A conoscer se stesso entro i miei versi : 

Del sao cor tenebrosa ai piA profondi 
Aditi penetriamo, e con stupore. 

Fin nella sua miseria, altrui si sveli 
Quanto vi regni della sua grandezza . 

Uri d^r ingegno, e di sua scienza altiero 
Niente crede d’ignoto ai lumi suoi; 
t' altro sprezzando questi illustri don» 

Far che di sua ragione il ptegio ignori: . 
entrambi io ricondurre al vero lume 
Voglio, e su quelle vie rette, e sicure. 

Che Natura segnò: l’Uomo in tal guisa 

Ver me dei Aìoi doveri instrutto appieno, ' . 

De’»- suoi voti indiscreti abbia rossore, 

£ i suo» pregi, e i suoi vizj al fin comprenda: 

E sbandito l’error, tolte, e depresse 
Le capricciose Idee, contro il fallace 
Ragionar dei mortali , in salvo poste, 

E vendicate restino, e difese 
Le sante Leggi del Fattore Eterno, 


, Se t’è in piacer dì trarre ia salvo il piede 
Fuor di quei scogli, ove l’orgoglio insano 
Dei temerar; ingegni urta, e si perde. 
Guardati d’ inoltrar lo sguardo ardito 
Su i Mondi innuroerabiii , e lontani (<j) 


(.«) Sembra, che alluda qiti 
il nostro Autore al noto Sisfc- 
iv.a della ploralità de' jMondi 
deir Htij-pcnio , e del Fonte- 
nelle, e del quale sh trova an- 
cora menzione presso gli An- 
;tifhi , conforme di Eraclidc, c 
rtei Pitta, gorrci ci attcsta Plu- 
tarco ntl Lib^ di' Pii: fi t^ dei Fi- 
loscf. lib. 2. Ca}. 15. Egli 


Al 

dunque censura per teuicrarrc 
tali ricerche, ed in ciò è cob- 
forir.e il di Ini sentimento a 
quello d’fin nitro Autore delia 
sua stessa Nazione , il quale 
si esprime nella maniera, che 
segue : ,, si farebbe meglio a. 
,, la-fciare flare eotefli °Monài 
,, pey quel, che fono, giacchi 
,i Iridio n.vì ha giudicato a pra- 
ti 
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Al tuo corto veder: volgiti a questo 
Presente agli occhj tuoi: facile in esso 
Ti sarà di scoprirvi il granale Iddio: 

Poiché della sua luce il chiaro , c vivo 
Raggio diffuso ih ogni lato appare. 

In ogni lato spandesi , e balena , 

E giunge da ogni parte assai svelato» 

A ferirti le languide pupiHe.- 
Tu non puoi già spiar d’un guardo sola 
Quelle forze mocrici, il cui concerto. 

L’ordine, la fermezza, e la struttura 
Dell’Universo intier libra, e sostiene: 

Penetrar con qual alto magistero 
La suprema Potenza abbia disposto< 

Dei tortuosi vortici il Sistema: 

Scorrer te vie degli Astri , e delle sfere; 

Alzarti a voi tra quei lucenti globi , 

E la serie diversa, e la bellezza 
Di quegli enti mirare, ond’ è ripieno; 

Onde sì vagamente il Ciel s’ adorna . 

£ incender cu vorrai gli alti misteri 

Di 

„ pojtto di favellarK! e li ha. no farsi , t che per verità ter- 
,, collocati oltre la nojlra ca~ minano d’ordinario con poco 
,, parità'*^ Trattato dfH*^ÌKcer“ profitto , e del buon senso, e 
tozza delle Scienze ,Cap^S. Per della Morale, Intendodire dei- 
altro sarebbe da vedersi , se le questioni , che .si muovo- 
mettesse il conto di prendere no sopra la perfezione, p im- 
un tuono sì serio contro costo- perfezione del Mondo attuale 
ro, giacché è certo non aver presente relativamente ad altri 
essi preteso, che di protftirre McMidi possibili : e siccome scu-^ 
una ipotesi mera < Si può ve- no ben cognite ai Dotti tali 
dcre , come pensasse srr ciò il controversie , non mi ci sten- 
Galileo nel fito Sijhiiia Coftnic» derò di vantaggio , ed aggiu- 
Dìalor, 1, gnerò unicamente, che se Po- 

lo no dubitato, se in questi pc ha inteso parlare diqueste, 
versivi si potesse czianJàonas- cofne d'ono scoglio pericolo- 
condere sotto senso alquanto so , in cui si corre risico per 
figurato la condanna di certo troppacuriosità, e ardore d’ io- 
altre dispute Filosofiche, che .fegno, di far naufragio, non 
in proposito del Mondo soglio- ha giudicato, che saggiamente» 
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Di quella saggia economia |}rofbnda. 

Che il Mondo tutto a voglia suà Compose ? 

£ che] forse il tuo spirito orgogliosi 
Trà i legami del corpo imprigionati 
Del consiglio divin trovossi a parte ? 

Noli già l'imbelle tua destra mortale. 

Ma la divina onnipotente mano 

Fu, che ordì, che Sostieii quella catena j 

Di cui l’occulta foraa i corpi attrae, 

£ mentre che gli attrae » li regge j t guida. 

Temerario mortai! la tua ragione 
Pace non ha, se a risaper non giugne 
Per qual cagion , per qual disegno ascosp 
Sì piccolo j sì fiacco, e sì ristretto 
Nelle tue viste ti formò Natura. 

Ma prima insegna a mcj donde addiviene, 
Che più imperfetto ancor nato non sei ; 
Dimmi, per qual càgion la quercia annosa. 
Che fin nel sen delle più eccelse nubi 
1 superbi suoi rami inoltra , e stende , 

Umili piante alle radici intorno 
Sotto l’ornbra matèrna accoglie j e nutre ? 

1 brillanti Satelliti di Giove 
Tu vedi; or tlimmi, e perchè mai racchiusi 
Tra gli angusti confini à lor prescritti 
Grandezza eguaì non hanno a quel Pianeta j 
Che li guida nel corso ^ e li dirige? 

Se ii grande Iddio trà j suoi decreti eterni 
Un modello scegliendo il piti perfetto. 

Volle un Mondo creare, in cui risplenda 
I.’ immenso suo potere, in Cui cospiri 
Tutto in ordine, é lega, anco tra quelle 
Parti , che più tra fot disgiunte sono ^ 

In cui senza lasciar vuoto tra loroj 
Quegli enti, ch’ei vi fe’, crescendo à gradi 
Fin presso all’ infinito j egual misura 
Serbin , qual lor conviensi , in lor càrtieta: 



ETlSVÒt^ TKtMjié , ^ 

Sà ad empier questo tutto ^ opta StUpCiìda 
Dell* arbitrio divin, tri le diverse . • 

Classi degli aniitialii un grado ailch’esid - 
Vi deè rUomo occupar ^ permesso -d solo 
1)‘ investigar j Sé il Ciel giusto abbastanza • 

Nel rango lo postò) che a' lui conviene . 

NeirUomj tal quale égli è) ciò ché a té sembra < 
Un mal) diventa un benj quando tu guardi 
1>‘ ordine universali presmnè in vano 
Distinguer j sé una parte à posta a segno ) 

Chi non si Volge a eiò) che il tutto esìgei 

Celiando al Aerò destrier non fia nascosa 
La cagion, per cui l*Uom, che pria donìollo, 

A morder lo costrìnga il ,dufo fréno j 
E àf travèrso del piano polveroso • • ; 

corso a voglia sua tanto l’affretti) 

O moderi l’ardorj che lo trasporta; ^ • 

Quando che il pigro bue punto nel fianco < < • 
Dallo stimolo àcato , avrà Contezza ' 

A quaì uso apra il solco in sul terreno ) 

O per qual bizZirria cinto di fiori j 
D’offerte, è voti, in Meinfi onor riceva; r 
La mente nostra allor remerà Sgoinbra > . i 
Da quegli erróri, onde mal scerne il VeW, 

Né di opposti principj entro noi steSst 

- Vi sarà piò contrasto, e l’Uomo allora • • 

Di conoscere a fondo avrà diritto, 

Perché agli affetti suoi Serva, e comandi, 

Debole tanto, e tanto grande insieme, 

E perché col Sub còr sempre in battaglia • 

Or si abbassi al di Sotto dì se steSso, > 

£ fino all’ Ente sommò ora Si estolla i 

Taécia dunque colui , che il Cielo accusa 
Su i difetti de'l’Uom: provido il Cielo . f. 

Lo fe* quéi esser dee , qual si ctaiVieiie l - 
Tutto cl iiiostfa in lui l’àlto sapere • : 

Del benefico Iddio, che lo produsse, ;ui ' ^ .. 
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Perchè fosse del Mondo abitatore: 

Un momento è il suo tempo, e un punto è quello 
Spazio, che ad esso ad occupar fu dato. 

Mosso da orgoglio insan, dentro le oscure 
Cifre dell’ avvenir legger vorresti. 

Ma tu non sai, che in> folta nube involti 
J libri del destino all’Uomo chiusi 
Solo all’occhio di Dio restano aperti i 
Quel che ai bruti ei nasconde, all’Uom rivela, 

£ ciò, che cela all’Uom, non tiene ascoso 
Ai puri Spirti del beato Empirò. 

E chi potria quaggiù senza di queste - 
Tenebre, che circondano i mortali. 

Trarre i suoi tristi giorni in lieta pace ? 

Queir innocente agnel , che al fin del giorno 
A perir condannò tua fame ingorda, . . , 

Se avesse la ragion, che a te fa scorta, ' ; 

Se del colpo fatai fosse presago. 

Forse che in calma attenderla la morte > 

Fino al momento estremo ei sta scherzando 
Le fresche erbette a pascolar su i prati 
Scevro d’ogni timor, d’ogni sospetto. 

In mezzo dell’orribile periglio, 

£ accarezza giulivo il braccio istesso, , 

Che di ferirlo' in atto è già disteso; 

Fortunata ignoranza , error felice , 

Che ai nostro inquieto cor vela il futuro j 
Arcano, che a se stesso Iddio riserva. 

Perchè ciascuno il suo destino adempia ! 

Tutto in tal guisa è a quel poter soggetto , 

Che su giuste bilance il tutto pesa; 

Che d’ un'occhio tranquillo, e in calma vede 
Il passero cader, perir l’Eroe, 

Disclorsi in acqua passeggere nubi , , 

O con orribil tuono i Cieli aprirsi, 

A Seconda del vento dolcemente 
La rugiada piegare, o i Mondi intieri • 

Nel nulla antico ritornar sepolti. . 

Dun- 
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B»unque l' audace voi moderi , e freni 
Chi dì soverchio in fuo saper s’affida: 

Non lungi è quel momento. In cui la Morte, 

Quella cruda Tiranna universale , 

I decreti del Cielo a noi palesi . ■ . 

Mira rindian, che povero d’ingegno 
Non sa con l'arte vantaggiar quei doni, 

De’ quali a lui fu prodiga Natura: 

Se all’aere ei si rivoli. Iddio vi trova: 

S’Eolo gli soffia intorno. Iddio vi sente. . . 

Più in là dei sensi il suo saper non stende: 

Con loro ei si governa, c in quegli oggetti. 

Che sembran più vistosi , ivi si arresta: 

II Sole e gii altri corpi luminosi. 

Che il Cielo azzurro agli occhj suoi presenta , 

Fan del conoscer suo tutta la sfera. 

Intanto a raddolcir le noje amare 
Del suo viver penoso , ei si figura 
Un soggiorno più ameno, e più felice. 

In cui spera, che a lui serbisi un tempo 
Quel piacer, che la sorte or gli contende. 

Di là dai monti, al guardo ultimo segno. 

Si finge un Cielo, ed una terra ignòta. 

Che dal furor d’un vincitor Tiranno 
Lo porrà in salvo, e gli sarà d’asilo : 

Quando che a! mar si volge, e’ si dipinge 
In mente allora im’ Isola beata. 

In cui di se , del suo destin Signore , 

Da uu benefico Nume avrà ristoro, 

E discioglier vedrà le sue catene. 

Nè di larve importune avrà spavento. 

Che vengano a turbargli i suol riposi , 

Nè in quei placidi lidi, e beni, e vira 
Vedrà più in preda all’ anni de’ Cristiani, (c) 

Quan- 

<4) Non può negarsi, sen- primi coHqiiistatrriili tutte quel, 
aa far torto alla vttità, che i le Regioni , le quali erano o 

nicB- • 
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Quando da irtgòfdà avidità sospinti 
3nrtpion tutti di Stragi e di tapine 
1 mondi ighotì al navigante antito t 
Quella Éantiriia Celeste el non sospira. 

Che il puto cot dei Serafini amatiti 
Nell'Eterna wagion tìutrcj e divorai 
Ma d'esister contento j il giorno attende j 
Che gli apra il varco a una pià dolce Vita, 

£ lo trasporti a quella patria in Seno^ 

Comune albergo al miseri n«rtali i 

Ot va tuj che più Saggio tsrer ptesbml (a) 

Nel- 


niente , o poco cognite àgli 
Europei primadel secolo deci- 
nibquihtOi noti vi abbiànò eser- 
citlté nei principi dèi loro sta- 
hilitUentó déllé crudeltà inau- 
dite contto i doveri dell’ Ùmà- 
hità , e molto più cóntro le 
matsìtne^ é lapuràmòràle dèl- 
ia Religione Cristiana i Tutté 
le relazioni più autèntiche so^ 
nò in qtiesto concòrdi , comò 
purè nell’ àssegnàrné per càgione 
precipui Una smoderata > è nòti 
mai sazia ivariziii Allude qui il 
nòstro Autore à queste èàtàstrofì 
nei Versi sopta desefitrij 
(«) la presunzione d’ un no- 
mò, che non si arrenda alle re- 
gole stàbilité dà Ila Provvidènza 
nel governò del Móndo > rimane 
èziartdio piu colpevole della 
leWplicità di quei popoli gtos- 
tòlanl , èd iriculti , chè prèn- 
dono per regola della loro ino-' 
tale i e della lóro crèdétiza » 
la fallace scòrta degli appetiti , 
e dei sensi < Benché una sem- 
plicità tale póssà giustamente 
appellarsi feròcè ^ e barbara , 
nientedimeno non può negarsi, 


cKe li mancànzà totale d’ogni 
cultura non ne diminuisca al- 
quanto il. dèlitté i ili Confròn* 
to della indocilità criminale di 
quei falsi sapienti « che sjahli- 
saud dei lord lumi j servendo* 
sene per combattere cóntro quél* 
là superior Provvidenza < che 
non ignorano. Q^iièsta èilsen* 
fimentd del nostro Autore nel 
èonfrontoj che egli raquidell' 
indiano con questa razza di li- 
bertini di màssima. Égli vtìo- 
le, che la di liii imperizia me- 
désima gli serva di riinprove- 
ro ih certa manièra , còmeché 
meno maliziosa della sua tra* 
cotanzà. Mrin è egli forse be- 
ne di arrossirsi talvolta dell* 
inosservanza de’ nostri doveri 
siili’ esempio della condotta de* 
bruti, benché non guidati dal- 
la ragione ? Non vi è egli fór- 
se qualche bontà nella tran- 
quillità , in citi il selvaggia 
rimansi, non ostante l’inf^ice 
situazione, incili si trova Col- 
locato dalla Natura? £ questa 
tranquillità , tal quale ella é, 
non merita forse , quando si 

po- 
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Nelle tue vane idee, fingiti in tutto 
(gualche error, qualche neo, qualche difetto? 

L’ingiusta tua bilancia in roano prendi 

Contro la Provvidenza alza la voce, . ^ 

Di , che ineguale Iddio nei doni suoi 
Qua prodigo ti par, là troppo avaro; 

Volgi, rovescia a tuo vantaggio solo 

L’ordine di Natura, e le costanti ^ 

Sue leggi, a genio tuo, cangia, e disponi; 

Arbitro d'ogni grazia, e d' ogni bene, 

Modera 1’ Universo a tuo talento; /. • ‘ 

Accusa il Ciel , se in grembo a te non versa 
Tutti i suoi doni, e tutte in te non spende • ' 

E le sue tenerezze, e le sue cure; . 

E se alle doti , onde già sei ricolmo , . , . * ' 

La miglior non aggiunge, e la più grande, • 

Di renderti impassibile, e immortale; , • ' 

Slegul le oblique vie dei tuoi delirj ; ' 

Latti Dio del tuo Dio; ponti in sua vece 
Sul trono, ov’ Ei già siede, e senza tema 
Giudica ancor la stia giustizia istcssa, 

. . / t • 

Ecco fin dove ambizioso orgoglio *- * - j 

Fuor del dritto sentier PUomo sospinge; 
Nell'Universo aprì le porte il primo , 

All’errore l’ orgoglio; .abbacinati ^ 

Dal suo falso splendor gli Angeli istesssi .j; 

Osarono eguagliarsi al lor Fattore; 

Sulle tracce ribelli anch'ei congiura- 
L’Uomo superbo; il singolar concerto, ; t 
Che in vincolo costante il mondo stringe , 

Carvglar vorrebbe; e non è forse questp , ^ 

Tentar di farsi al Creatore eguale 1 . 

■■ 5 ’*° 

par:«gona colla tncnntentabllì** più culti , che con un altro 
tà insocievole dei pretesi genj insigne, Poera si esclami : 

I, L'Anierican farouche dans sa simplicitc 

,, Nous egalc en courage, nnus surpaisp en bont^. 

E’ ben però vero , che non conviene stendere più del dovere 
il merito di questa semplicità, . , . *: c-i'.t ' 
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S* io cerco a questo altier per qual cagione 
Di tante accese faci il Ciel rispienda , 

Che sul doppio Emisfero e notte, e giorno 
Intreccian danze, e’ regolaci giri, 

E fan vaga comparsa agli occhj altrui; 

O con qual* arte, e simmetria disposta 
Sopra i cardini suoi la Terra posi 
Feconda tanto, e tanto bella insieme; 
lo son, risponde tosto il cieco orgoglio, 

,, Di tutti questi doni io son l’oggetto; 

M Veglia per me la provida Natura , 

„ Nelle vìscere sue' per me lavora, 

„ E sempre’Htca genera, e produce 
„ Ciò, che più mi diletta, o mi satolla: 

„ La sua man liberale a mio profitto ' 

„ Rende dP dolci frutti , e ameni fiori • 

„ Fertili i campi , ed i giardini adorni ; 

„ Fa, che spunti al mattin’ fresca la rosa, • 

„ £ sulla vite il grappolo maturi : 

„ I fulgidi metalli , ogni tesoro , 

„ Che nelle sue miniere il suolo asconde, 

„ Si riserbano a me; quei venti istessì 
„ Che destano nel mar guerre, e tempeste, 

„ Non soffian ' che per trarmì In varj lidi: 

„ Quel Sol, che in suo cammin tanto sfavilla 
„ Per me spande i suoi raggi, e la sua luce: 
„ Mia Reggia in’ fine è T Universo intiero. 

Ma quando una pesante dura maligna ■ t 
Diffonde 1 suoi mortiferi vapori, 

E di funeste' stragi empie la Terra ; 

Quando i Suoi cupi abissi aprendo il suol?’ 
Gii abitatori , e le Cittadi ingoja ; 

Quando il mar procelloso oltre il segnato 
Confin s’estolle, e mugghia irato, e freme, 
E le vicine impaurite genti Z" 

Dentro j vortici suoi volve, e sommerge; ' 
Quando tutto è in rivolta, e par che tutto' 
L’ ordine si rovesci di Natura : , . 
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Rispondi , Uomo superbo, agisce forse '«•' 
Ella solo per te> „ Sì, dice ancora 
,, L'orgoglio; attenta alla sua prima 
„ La causa universale, un mal leggiero is 
„ Permette allor, per trarne un ben più grande 
„ E se con rari, e passeggieri' eventi 
„ Dal suo solito corso si disvia, 

,, L’efimero sconcerto appunto serve 
„ A renderlo più forte, e più sicuro. 

„ Niente è quaggiù, eh' esser perfetto debba. 

- E che ? Da questa Legge , onde mantiensi > ■ 
La comune armonia, I* Uomo fottrarsi 
Vorrà egli solo? E noni è giusto forse. 

Che ad ogni Ente creato egual si mostri i 
Se a vicende nniltiplici soggetto* . . 

Tutto nell’Universo in* varie guise ' r/ 

Si distrugge, si cangia, e si combatte^ ■ i 
Se r infinita Sapienea eterna ! ' 'f . 

Vuol, che quest’ arnfoh'a sussista, e duri 1 r- > 
Per mezzo del disordine nel Mondo; 

E per qua! mai ragion v* è chi pretenda -, 
Che PUomo sol dei Suoi tiranni affetti r' n 
Scevro esser debba, o non ne Tenta il peto? • 
Che se per tante orribili procelle 
L'ordine non si sbioglie, e non 'Vien -meno, 
V’è chi creder vorrà, che l’ordin pera,. 

Se esistono un Nerone , 'uh Cromublio j 
E tanti iniqui y e scellerati mostri ? . 

Ah che un segreto ? Ingiusto orgoglio solo 
Può in mence altrui destare un tal pensiero] 

£ non può dunque Iddìo far, che la colpa 
Della Giustizia sua’serva ai disegni ? 

Cbnvien, ch'Uom maggio egual giudizio porti 
£ sul Fisico Mondo, e sul Morale: 

Se il governo del primo equo rassembra^ 
Perchè spiace neU’altro, e si censura? 

Giugner tant’ oltre ingegno uman non puote I 
Che quette arcane vie comprenda appieno: 
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g ben saggio è colui , che le rispetta ^ 

E non si afEd? H*un ragionar fallace, 

Per seguir quelle idee, ch’entro la mente. .> >, o : 
Un lusinghlerQ immaginar ci jd^stp. 

Tutto in profonda pace il Mondo intiero . 
Dovrebbe respirar, nè in cpr. dtH* Uon» ! 
Sorgerebbero a fargli atfroce guerra , ;i..- ; 

Tante semenge ree,- tante maligne r' / - . 
Ambiziose brame? ed ei'*®tcbbc , • 

Per legge di Natura, e senaa pena. 

Del ben seguace e di Virtude amico* n , 
Giammai di fosca nube il Oel coperto 
Involerebbe a noi la bella ^ . 

Del gran Pianeta , che distingne i’ ore , ' ; 

Nè impetuoso, e torbido Uracano r. ■ ' 

Tempeste mai solleverebbe in Mare, ■ : 

»> Qpal già sotto;!* Impero di Saturno • ^ • 

„ Finsero i prischi Vati il Secol d’Qro,. ' 

Ma, oh folli;, e corte idee* La guerra «tema > 
Dei discordi Elementi è ciuftlla appunto, • •: -jì 
C he il Mondo accorda , e lo conserva insieme; •. * 

£ se d’ Ogni' Pession libero, e sgombro ' . . 
L’CJonw traesse i giorni suoi, potrebbe, , , , 
Quale insensibil tronco intwlmato, -• 

. Sussister forse 1 Ah ebe il pensarlo è vano! 

Ma oh quanto in dà, eh* ei brama,- erra, e vaneggia! 
Mesto è talor, perchè dei Spirti alati •: .--.m 
D i Dio ministri el non possiede i doni? ’ ‘.i» 

Lor sorte Invidia, :e non è sazio e^pago, . r.' 

Se anco di lor più ^ grande ei non diviene: -o . . 

Talor pone in 'non cale, e tiensi a schivo > !•} i 

Di sua natia condizione i pregi; ' ' • . ? . 
Lagnasi, perchè a lui manca l’irsuta < . n., 

Veste dell'orso, e -perchè il cervo snello ^ 

Nel corso non paregda, e in fó-zà ii toro* tu.- i 
Insensato che sei! Credi tu forse;. > • '" t 
Che se quelle, che al bruti il Ciel comparte • e: > 

? Do; 
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Doti , a te non negasse , il tuo destino 
Saria migliore, il viver tuo più lieto, 

E tu meno imbecille , e più perfètto ? 


Dei corpi lor la tessitura industrej 

Benché in ciafcun di lor non fia 1’ istessa 
Della saggia Natura assai dimostra 
La provida boutade; essa su tutti 
A larga man suoj benefìzi sparge , 

Ma con proporzione, e con misura, 

E di tutti un’egual cura si prende. 

Agile è più ora lor chi ha men di forza: 

E quel che é più robusto, è men spedito, (a) 
In simil guisa il Creatore adatta 
Al bisogno il soccorso, e con si bella 
Legge, del suo saper Torme v’imprime;- 
Quegli organi a lor diè, quella figura. 

Che al vario fine, onde prodótti sono, 

Lor convengano più; tutti han possanza 
D’ adempirlo egualmente; egual vantaggio- 
Hanno a tal uopo e il più pìccolo insetto,. 

E T ani inai , che più schifoso appare. 

Felice è ognun dì lor, nè invidia porta 
Alla fortuna altrui . Sol dunque esente 
L’ Uomo sarà dall’ ordine comune , 

Onde ver se d’ ingiusto il Cielo accusi ? 

Come ì L’ Uomo , che solo esser si vanta 
Ragionevole e faggio , i giorni suoi 
Trarrà in angoscia, e spargerà lamenti. 

Se tutto non ortien , quasi che fosse 
Privo d'ogiri conforto, e d’ogni bene? 


Se tranquillo esser vuoi , vivi contento 
Dei doni, che Natura a te dispensa» 


E’ un assioma ritono- 
sciuto da tutti gli Anatomici, 
dice l’Autore, che l’agilità de- 
gli aninralf diminuisce- a- prn- 


Nt- 

porzione della lor forza ; co- 
me la lor forza al contrario 
aumenta a proporzione, che- 
essi hanno meno d’.agilità. 
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i superbi pertsierìj e le inquiete 
'l ue smanie oltre un. tal segrto ardito spingi . 

i 

Se rocchio nostro al microscopio eguale 
T*ngrandisse gli oggetti al par di quello^ 

^ Che gioverebbe a noi visu si acuta ì 
Ah che saria ben corto il, suo conhne ! 

Gli ultimi filamenti j e le minute 
Fibre veder potria del più meschino 
> Verme, che appena appena al guardo è lloto 
Nè più goder potrebbe il luminoso 
Spettacolo, che a lui mostrano i Cieli < 
Maggior delicatezza abbiano i sensi: ,• , 

Più fino il tatto sia; sempre tremante 
L’Uomo a qualunque strepito leggiero 
Tema avria d'incontrar morte, o perigli < 
Con maggior forza, ed impeto maggiore 
• Urtino le invisibili saette 

Degli atomi odorati entro il cervello: 

Dei profumi più grati il Violento 
Alito al capo j e al cor saria di danno.. 

Sia più vivo l’udito, ecco che al suono 
Più sordo ei non sarà, che nei lor giri 
Fanno sull’alte vie le sfere erranti: 

Ma ccfme in mezzo a quel fragor sì grande. 
Trovar potrà, qual già solea, diletto. 

Al mornaorìo dell' acque, al delicato 
Romoreggiar dei Zefiiri' soavi ? 

Abbian fine una volta i tuoi lamenti, 

Mortai presontuoso; il Cielo adora 
In quei doni, che niega, e che concede. 
Poiché Tempre egualmente vi rifplende 
La Sapienza eterna , e la Bontade . 

Tra gli animali tutti ah qual catena, 

Ordine, differenza, e gradazione! 

Dal più piccolo insetto fino all’ Uomo , 

Che primo, e Re sopra degli altri pose, 
•Qual, di attribuii disegual misura ! 


t'PÌ stola TKtMA\ i9 

La talpa, a cui son lé pupille ingombre 
Da folte nubi, e tenebrosi veli, j 

Della luce il riverbero non Vede; 

Ma nulla v’ è, che fugga al penetrante " i,. . 

Guardo del lince, e i corpi ancor più opachi 
Mostrarsi agli occh; ‘suoi diàfani^ e chiari'. 

Nell’orror della notte, allor che scorre (<r)..' 

Leonessa affamata le foreste, • • 

Scuopre la cerva impaurita al solo < ■ ■ ' 

Strepito della fuga : il can diretto 
Dall’odorato in suo cammin non falla,’ . u - r ’ 

E d’Iiìvisibil traccia 1 passi siegue ; . . 

Con giudizio sollecito, e sicuro. 

E chi comprender può, quale infinita ' 

Distanza per la Voce, e per l’udito^ - . . ' 

Tra i volatili passi, e il muto gregge 
DeH’aquatìco regnò! L’ingegnoso • , 

Ragno si osservi in suo recìnto oscuro i 
Quanto il suo tatto è'vivo, e pronto, e certo! 

Su ì tesi lacci suoi sempre vegliante* 

Ear, che in ciascun dei fili abiti, e viva. 

Che non stupisci in rimirar ^ con quanta 
Arte maravigllosa si -arricchisce • ; v . 

L’ape su i nostri Campì dei tesori. 

Onde la primavera il Suol riveste! : 

Donde discernimento ha mài sì fidò , 

Che dai sughi più infetti , è più letali 
Sappia estrarrle per noi doni di vita ! 

Inoltriamoci ancora: ah qual fra tanti 
Diversità d’istinto! Tu, che sembri 
Da lume dLragione esser guidato j 
Elefante , si cognito per quella . 

Do- 
to) Quando i Leoni dei de- ventaho le altré bestie ì e fan- 
Serti dell’Africa vanno , dice no loro • prender la fuga . I 
l’Autore , nell* entrar della not- Leoni attenti al romorc , clic 
te in cerca di preda nelle fo- quelle faiiAb in fuggendo , le 
reste , mandano fuori indonti- perseguitino, non già diretti 
nenie orribili ruggiti, chefpa- dall’odorato, nia dall’ udito. 
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Docilità, che in te ciascuno ammira. 

Qual sopra il porco vii non hai vant^gio i 
Uom forse v’è, che a misurare arrivi 
Quanto l’istinto tuo, che sì vicino 
Credesi alla ragion, ir’ è poi lontano? 

Qual breve esser tra lòr distanza appare t 
Chi può veder quel vincola segreto 
Che il pregevole dono di memaria 
Al poter di riflet?ere congiunge/ 

O investigar quei limiti, che pose 
Fra i sensi grossolani, e il pensicr puro-,. 
LMndustte man del Creator Divino? 

Lo stesso istinto agii' animali tutti 
Concedasi , e tra lor facciansì eguali 
In forza , in attributi ; ecco disciolto 
Di quella dipendenza H forte nodo, 

Ond’^essi in pace, e in lega insieme stanno^ 
Disuniti, e discordi aHor vedransi. 

Nè più dell’Uonw tollerar l' impero. 

Che vai contro di voi l’astuzia loro?; 

E lor forza che vai ? Della ragione 
L’armi a voi somministra il Cielo amico; 

E in questo don, che sol per voi riserba, 

11 mezzo non faiiibile ripone, * 

Onde tutti rimanganvi soggetti . 

Kcpll spazj delParia, in terra, in mare. 

La feconda Natura in moto sempre 
Volgetevi a mirar; sempre indefessa, 

O popola, o abbellisce il mondo intiero J 
Scorrete, unite insiem gli Enti diversi: 
Cominciate da Dio , da quel supremo 
Ente, onde tutti gli altri hanno la vita. 

Che infinita catena! che stupendo 
Spettacolo! Nel Clel Spiriti puri, " ' 
Nella terra, nell’aria, in mezzo all’ onde. 
Uomini, pesci, uccelli abitatori, 

E Insetti numerosi in ogni lato * 



ÈVISTOLU a 

invisibili quasi. Or viaj rompete 
Dcir eterna catena un solo anello: 

Tutto sossopra va, tutto in rivolta 
L’ordine, l’ equilibrio, il bel concerto, 

L nel Caos si perde , e si confonde . 

Se dei vortici, a’ notano i Pianeti, ^ 

Ciascuno ha il proprio suo. moto diverso. 

Che una segreta Legge in esso imprime j 
Se quinci avvien quell’ ordine perfetto. 

Che l’intera armonia forma, e Sostiene , ,■ 

Dei Cieli luminosi ; un sol Pianeta 

Trapassi 11 soo confin, dal rimanente 

Dei vortici disgiunto , ecco in cadendo 

Trae seco tetti i differenti globi, ' . 

Onde l' Union dell’ universo esiste: 

La Terra allor dal centro Suo rimossa 

Nel caos ant’ico tornerà confusa t 

L’un sull’altro ammassati i Soli, e gli Astri 

Non saran piò diretti , e sostentiti 

Dagli altri a !or vicini : la Natura 

Tra la confusione agonizzante • ■ 

Dì Dìo fin presso allo stellato trono 

Arrecherà disordine, e spavento» 

Dunque fìa d’tiopo por tutto in tumulto 
Sulla Terra , nei Cieli , a render pago 
Dell’ Uomo ambizioso il genio altiero ? 


Se ogni membro ribelle alla sua legge 
Si volesse sottrar nel corpo umanoj 
Se il piè veder volesse , o marciar l’occfalo; 

Se la man destinata alla fatica 
Pretendesse del capo aver la sorte ; 

Se ricusasse in fine ognun di loro 
Allo spirto ubbedir, cut son soggetti; 

Q.ual disordine ? E che ? forse non fora 
L*istcsso allor, che l’Uom contro il supreitK) 
Ente, che dona agli altri e moto, e vita, 

Si estolla audace, e con ingiusta brama 





Tei> 
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Tenti sortir dall’ordine prescritto? 

Le differenti .parti , onde compoasl 
Questo vasto Universo, a fare un tutta 
Con sublime saper disposte sono. 

01 questo tutto il corpo è la Natura; 

Iddio quello, che l’ anima, e lo muove: 

E se all' occhio Ei si cela, i luminosi * 

Tratti del suo poter fanno alla mente 
L’augusta sua, presenza assai palese.- 
Nel far la Terra, e nel formare i Cieli, 

Egli è del par possente, e glorioso; 

Egli inesteso stendesì per tutto. 

Ed indiviso penetra ogni patte: 

L’invisibile Egli è stahil sostegno 
E dei corpi, e dei spirti: agisce in Esso 
Ogni ente, il quale ha vita, e in Lui respira 
Senza che niente perda, Ei tutto dona: 

Egli disponé. Egli opera, e produce. 

Senza che la sua forza, e il suo potere • • 

O s’ alteri , o si stanchi , o venga meno : 

Egli egualmente e sapiente, e grande. 

Nel verme anco -più vii, nell’ elefante. 

Nella formica, e nel leone appare. 

Nell' umile bifolco, a cui ricopre 
Ruvido manto le callose spalle, • . . 

Quanto nel Serafin cinto di luce. 

Dtl ruo soverchio ardir prendi rossore * . 
Dunque,, o Mortai; coi tuoi profani accenti 
Pili non t'innoltra a dispregiare audace 
Quelle, che Iddio nell’Universo pose. 

Leggi, ond* ei si governa, e si mantiene. 
Qual sogni imperfezione} Un male al nostro 
Corto veder ciò che par forse, ignota 
Divien per noi del nostro ben cagione. 

Torna nel tuo dovere, e al Ciel sommesso. 
Del rango, ch’eì ti dié, vivi contento. 
Animi U tua fe certa speranza. 


EVISTOLU TKIMA: Il 

Che in questo basso Mondo, o in altra Sfera, 

Del tuo Dio nelle braccia un Padre avrai; 

Che se ti arrendi al suo soave impero, 

E il tuo cor, la tua mente a lui soggetti. 

Sol puoi con questo mezzo esser felice. 

Egualmente Ei di te cura si prende, 

E in quel fatai momento, in cui si chiude 
li tuo corso mortale, e in quell’istante. 

In cui la prima volta il Sol tu vedi . 

Non paventar sul tuo destino; Iddio (<») 

Sul viver tuo, sul tuo morir presiede. 


Un Filoiofo ragione- 
vole ìasieme, e Cristiano, per- 
suaso invinci Uilinente tanto dal 
lume della ragione , che da 
quello della Religione dell* 
csistenzareale di uno stato fu- 
turo dopo la vita presenti! , 
non puà inspirare un vero co- 
raggio contro il comun terro- 
re della morte con sentimenti 
diverti da quelli del nostro 
Autore,, che tendono unicamen- 
te a persuadere gli uomini di 
riinettersi in tutto, c per tur-, 
to , all’ordine stabilito dalla 
Provvidenza, conlìdando intie- 
ramente nella paterna amore- 
volezza del Creatore, di cui 
ciascuno ha tante particolari 
costanti riprove sopra se stesso . 

Quei sapienti medesimi, che 
vantava il Paganesimo antico, 
ritraevano il fondamento mag- 
giore della loro fortezza in 
questo passo terribile dajla lu- 
singa d’una interminabile fe- 
licità, a cui credevano desri- 
tiato il loro spirito per sua- 
natura dopo.d’csser cUsciolto 
da’ legami del corpo- L’ en- 
tusiasmo di Catone presso a 
Lucano immerso tutto nel dc- 


E 

siderio. della, vicma immortali- 
tà, è un. indizio chiaro del fmi- 
damento.,. su cui stabilivano Ja 
loro fortezza . E’ vero che la 
loro. Filosofìa era in. questa par- 
te-involta in molta, illusione, 
figurandosi 1* anima come una. 
particella della, Divina sostan- 
za , a cui andasse allora a riu- 
nirsi; ina , che che sia di ciò, 
resta chiaro, rhc colla, fiducia 
di una immortalità fortunata 
dileguavano gli spaventi dell’era 
estrema , quali pensavano non 
dover aver luogo,, che he’ re- 
probi , e scellerati, giacché II 
iinmagiiiavano non potervig/un- 
ger questi ultimi senza: prima 
soft'rire varj, e diversi tormen- 
ti, o nei nuòvi corpi- da rias- 
sumere, o altrove.. La man- 
canza della rivelazione non po- 
teva a meno dì non gettarli in 
molta oscurità , e fallacia. , su 
questo articolo, come* su mol- 
ti altri.. A noi tocca di appro- 
priarci unicamente quei barlu- 
mi dì buono, che in loro ri- ‘ 
trovansi. Certamente che mol- 
to piu ridicoli comparivano su 
tale argomento gli Stoici,' vo- 
lendo dedurre tutta la fo^za d’ 

B 4 un 
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£ alle pupille sue sempre sei caro. 

Una cieca possanza casuale 

Non è già la Natura; un’arte fina 

£U’è, nascosta all’ ignoranza umana. 

Quello che caso pare, è di un disegno 
L’effetto, 0 la cagion, benché al tuo sguardo 
Il principio, e la fin restin celati. 

(Qiello che più ti offènde, e ti commuove, 

Forma un perfetto accordo, il quale avanza 
Del tuo finito intendimento 1 segni . 

Qualunque appar disordine, e sconcerto, 

£’un ordine reai: qualunque male 
; Privato in bene universal ridonda. 

A dispetto dei sensi, e deli* inganno. 

Che nella mente tua da lor proviene, 

D’ uopo è, che tu concluda in questa guisd," 

Che in tutta la Natura é tutto buono. 

FIN£ t>ELLA FRlMA EPISTOLA k 

SOM- 

tin simil coraggio dai fonti del- già magistralmente in avanti'* 
la loro imperturbabilità. Seneca fissati dei Canoni di Morale in* 
arriva ad essere veranicutenojo. corrotta, coi quali vuole , che 
so in questa materia nel suo Trat- l’Uomo si governi, raentrechè - 
tato della brevità della vita. Ci vìve. Dopo di ciò la fiducia , 
Vuoi altro, che idee chimeriche che insinua, non è che Icgit- 
di magnanimità , e di destino, rima; e la sola , che può in- 
per distruggere quell' amore, che sinuare un Filosofo, Senza pré- 
naturalmente abbiamo alla vita . giudizio delle altre verità Dóni- 
'So altresì, che iprincip) del roatiche , dalie quali ptescfn- 
SignorPope, preslgencralmen- de . Possono adattarsi al caso 
te senza gli schiarimenti con- di questa sensata fiducia! ver-' 
Venevoli, potrebbero parer fa- si, che da altro celebre Poera 
vorevoli anco a quella cicca Francese , cioè dal Sig. Crtsset 
confidenza , anzi piuttodo te- nella sita Commedia intitolata 
merita, che noti è lontana dai il Sidney, Att, III. Sten. /. so-w 
perniciosi Sistemi dei noti Dei- no stati posti in bocca del suo- 
sti • Egli però va molto lungi ipocondriaco, che crede d’aver’ 
da questo segno , mentre ha bevuto il veleno ; 

„ Le ]uge , qui m‘ att end dans cetre nutt obscurel 
Est le Pere, l’Ami de tonte la nature 
^ „ Rempli de sa bonte mon esprit ìmmorttl 
' ,,'Va tember sane fremir dans so» stìn paterntl% 
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SOMMA BJUO 

DELLA SECONDA EPISTOLA. 

Della natura , e dello staio delV VomO considerato co* 
me Individuò , e relativamente a se stesso . Egli non é 
fatto per investigare le pia profonde Qualità della natu- 
ra di Dio , ma per istudiare sopra di se . V Udino ì un 
misto di grandezza, è di basseiza , di lume , e di oscu- 
rità , di perfezioni , e d' imperfezioni , di forza , e di 
debolezza , Quanto egli sia limitato nelle sue cognizio- 
ni. Due principe delle nostre azioni , P amor proprio , e 
la ragione. Tutti e due sono necessar} egualmente \ e benché 
diversissimi tendono allo scopo medesimo . L’ Uomo non pu$ 
esser felice , se non in quanto sa accordarli tra loro , e 
con tenerli dentro i loro giusti confini . Le passioni sono 
modificazioni delP amor proprio . Sono di una grande uti- 
lità all'Uomo in particolare , e alla società in generale » 
?v(o» si tratta di distruggere le passioni , ma di governar- 
le , e di correggere le une col meZzo dell' altre . Della pas* 
sion dominante * Essa è necessaria per far entrare gli 
Uomini nelle differenti vedute , che la "Provvidenza ha 
sopra di loro , e per dare una maggior forza alle loro 
virtù , ed alle loro buone qualità . Misto dì vizj , e dì 
virtù nella noftra natura confinano tra loro . La di- 
stinzione dei loro limiti è ciò non ostante certa , ed 
evidente . Quale è /’ ufizio della ragione . Quanto il vi- 
zio sia odioso per se stesso, e quanto facilmente gli Uo- 
mini vi si lasciano condurre . La Provvidenza si serve 

nien- 
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tiìentedìtfieno dei vizj e delle pat stoni \ e delle imperi 
fezioni dell' Vomo^ per t adempimento dei suoi disegni y 
e pel ben generale della società . La Sapienza Divi- 
na è quella y che distribuisce ai differenti ordini del Ge- 
nere Vmano alcune debolezze , che possono chiamarsi 
felici y in quanto cbe da loro risulta la loro dipenden- 
za i la loro unione i e la loro forza. Da ciò diviene , cbe 
vi sono delle passioni proprie a qualunque età , a qua- 

V 

lunque stato , a qualunque carattere . Così la Sapienza 
di Dio spicca fino nelle imperfezioni delP Vomo'i 


■ 

# 
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EPISTOLA SECONDA. 

Ortal , frena il tuo volo; ornai desisti 
- (q Di scandagliare il pèlago profondo ' 
o) JM. Della Divina Immensità; rivolgi 

(q Tutti sopra te solo i tuoi pensieri, 
o-OkOv», E fin dentro al tuo cor con lor discendi: 

Lo studio all’ Uom più proprio è 1’ Uomo stesso , 

Qual misto in lui maravigHoso, e strano! 

Qual mai di luce , e tenebre composto ! 

Qual piccolezza a maestà congiunta! 

Per dubitar da Scettico di tutto. 

Egli ha troppo di- lume, e di ragione; 
per munirsi di Stoica fortezza. 

Di Virtù nel cammino è troppo frale. 

Nasce ei forse al travaglio destinato > 
porse un ozio tranquillo è il suo destino } 

Or deir ingegno suo gonfio, ed altero, 

D’ esser si crede un Nume, a cui non manchi 
Ogni pregio, e potere; or sotto il peso 
Del suo corpo gemendo afflitto, e lasso. 

Pensa aver sorte in tutto ai bruti eguale. 

Fin dal momento, in cui comincia appena 
Le prime a respirare aure di vita. 

Già verso della tomba i passi muove. 

La sua stessa ragione altro non pare 
Qpasi , che un bel delirio. Li non l’ascoltai 
Ecco che tutto a lui si rende oscuro; 

Troppo di lei si fida? ecco che nulla 

Senw 
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Sembra certo, e sicuro ai lumi suoi; 

Caos di passioni, e pensler Vani 
Alternamente accolti , e rigettati , 

Porta r animo involto in guerra eterna; 
Instabile, leggiero, vacillante. 

Or folle, or saggio, e colla mente volto 
Sempre a nuovi disegni , e nuove brame ; 

Pien dì coraggio, e di fiacchezza insieme. 
Cade, s’alza, e ricade ogni momento; 

Ei può solo scoprire II vero ascoso, 

E di errore in error passa, e s’immerge; 
Nato su tutto a dominar, di tutto 
Il bersaglio riman; senza cagione 
O si affligge, o sì allegra, e col suo core 
Sempre in discordia, egli è nel tempo Istesso 
La vergogna, e Toner della Natura» . 

» • « 

Or di tue doti, e di te stesso fiero 

Vanne, audace Mortale: a tuo talento ; . 
L’Universo misura, e qua! piò brami* 

Legge prescrivi all’Oceano istessoi 
Quale ei debba serbar regola poni* 

Quando 1 flutti distende, o li ritirai 
Fissa il peso dell’ aria: ordina i giri 
Degli Astri, e dei Pianeti: entro T escuta 
Caligine dei tempi il guardo spingi^ 

£ fin del Sole alle fiamnienti ruote 
Sopra Teccelse vie segna il cammino: 

^ Va, con Platon fino all' Empireo ascendi* 
Nella sorgente suà cercando il vero: 

E l’ardire congiunto alla follia* 

Della Divinità nel sen t’immergi: 

Ebro d’un cieco orgoglio* a quel supremo 
Autor del tutto insegnamenti porgi: 

E di ben governare apprenda l’arte 
Dal tuo saper la Sapienza istessa» 

Ma dove , ah dove 11 tuo capriccio insano 
fuor di ^ntier tl .traci 'Torna deluso 
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Nel tuo nulla a celarti , e più sagace 
Del lungo traviar vergogna prendi . 

De’ puri Spirti il penetrante ingegno 
Il corto nostro intendimento mira 
Con occhio di pietà: quello, che tanto 
In noi desta stupor. Newton 1* illustre, 

II gran Newton , non è forse per loro 
Che quanto sembra astuta scimmia a noi . 

E ben ! tu , che su i Cieli osi la vista 
Iniioltrare , e d’ intendere di quelli 
L’ordine, e T estensione ti figuri; 

Sai tu forse regnar sopra te stesso ? 

Sai forse dei tuo cor reggere il freno ? 

La mente tua , che tanto si affatica 
Per saper tutto, e limite non scorge , 

Culle sue smanie a qual certezza è giunta ì 
Si può forse vantar , che a te discopra 
II tuo vero principio, e la tua fine ^ 

Due potenze sull’Uomo hanno l’impero; 
Una Io muove, e l’altra lo conduce. 
Dairamot di se stesso il desìo nasce. 

Onde ei fugge il dolor, siegue il diletto: 
La ragion lo ritiene, e lo dirige. 

Ed il soverchio ardor delle passioni. 

Onde agitato egli è , modera , e frena . 
L’una e l’altra d’accordo a iwi fan scorta. 
Per torci al male, e per guidarci al bene; 
Di se stesso 1’ amor resti sbandito. 

Questo mobile resti allontanato: 

Ecco che in uno sterile riposo 
L’Uomo si giacerà: della ragione 
Il raggio a lui si tolga; ogni suo sforzo 
Inutile rimane: eccol condursi . 

Senza regola, agir senza disegno: 

Simile a pianta nel terreno fitta. 

Che vegeta, germoglia, e secca pere: 

O ad ignita Meteora vagante. 

Che da se presto- si distrugge, e muore. 
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1 

Di sé stesso r amore in rtiOto seitif^re 
Anco il cor sempre muove > e desta e sprona» 

La rasion tutto pesai essa confrontai . ^ . 

E riflettej e delibera, e risolvei - ■ . 

La ragion cieca ad un lontano oggetto . . ; j 

Da un ben futuro debolmente è tocca; 

Dal piacere l’ amore di se stesso 

Tratto j lo brama, è di goderlo anelar • < • s 

Mentrechè l’una esamina, combina j 

L'altro già si determinai già vuole: 

Poiché tardo é il giudizio della mente 
In paragon dei moti di Natura; 

Q.uella nei passi è timida i e prudente j i . - 

Di questo il volo è rapido, e focoso; 

Ma per temprare in lui l’ardor soverchici 
La ragione lo assale ^ e lo combatte < 

Con la riflessioni e con il tempo i ’ i 

L’usOi l’esperienza i e la fatica» 

Che un Séolastico vano j- e petulante j 

Nel suo confuso ( <* ) ragionare involto ^ • .* 

Luti- 

Sarebbe Assurdo il sup- in tal guisa , che i’ leggitori 
porre , che il nostro Aurore ti trovino involti in foltissime 
con l’espressioni contenute nel tenebre , aJ onta delle sotti-* 
Verso antecedente i é in quelli giiezze inconcludentissime dei 
che si^uono, avesse avuto in Maestri» 

animo di mordere i Professori Per altro P invettiva del no« 
delle Scuole , quelli in patti- stro Autore sembra quasi che 
colare , che trattano gli Argo- inopportuna nel secolo prcsen* 
menti Teologici, e che còmu- te. Il Grinialdi i che con fa- 
nemente ScoUttici sogliono ap- giòtie si scagliò tu questo ar» 
pellarJii Egli altro non' ha qui ticolo contro I' Alctino » ve» 
inteso di censurare, che 1* imi» dtebbe con piacere qual felice 
tile , ed oscuro metodo , che rivoluzione anco nelle Cacce- 
adoperano alcuni tra loro» pre- dre delle Comunità Religiose 
sumendo potersi adequZtamen- sia seguita per questa parte • 
te spiegare i più astrusi» e su- Il Cartesio vedrebbe amplamen- 
blimi misterj, e le morali Dot. te rimunerate le sue fatiche » 
trine , coi mezzo dei Sillogis- e -Bacone in aumento 1 suoi 
mi del peripaco > cagionando progetti.- ' . ^ 

Mcn» 
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Lungi dal rintracciarlo ^ il vero asconda ; 

Che con ragioni equivoche, e sottili , . \ 

O con vertesi inutili argomenti 

Divider tutto fino all' infinito, ^ * 

Tutto cercando analizzar con arte, ' 

Separi quel, che dee restarsi unito: < 

Questo in fine che Vale ? Ai suoi clamori 
Abbandoniam lo 'sterile vantaggio . 

Di comparir soverchiamente oscuro: 

Luce maggiore il nostro dir rifchiari, 

Onde fvelato altrui si mostri il vero . , 

, é 

A far rUomo felice unir conviene , . . 

L’amor di se colla ragione in lega« 

Che tendano fa d’ uopo al fine istesso 
CoH’istessa prontezza, e forza eguale: . 

'Ambo il dolore ad evitar son tratti j . , 

Ambo verso II piacer Natura inclina: 

; Ma il primo impetuoso appena è tocco 

Del piacer dall’ aspetto, lusinghiero , . , • > 

Che già dietro vi è perso, e già divora; 

Del- 

> Mentrechè perb noi possiamo so, e nel Gaetanoì ed altri ; 
^1 presente esultare con fonda- e di farsi forti con la loroau* 
mento in ritrovandoci in inez- torità ; ma lo fa»np con mi-i 
zo di tanta luce , rimane da glior. gusto , forza, ordine, ,9 
osservare , che non dee indi- lume , che quelli non fecero» 
stintamente condannarsi li Me- Quali nozioni gli acutissiu^ 
tafilicà ( giacché di questa si vecchj Spagnuoli non sdjhimi.ni-r 
tagionanella Poesia )degli Sco- strarono eglino atCrozio ? Qua^ 
Jastici. Convinti valutarli fino li plagj fatti sugli Autori di 
«d un certo segno, e servirse- quella Nazione non iisruópro* 
ne col) certi lìmiti , schiaren- no in Loche ? £* giusto , ch< 
do opportunamente , e con mag- si condannino i pregiudizi de^ 
giot precisione le ragioni me»- rivati dagli Arabi , ma nonCopr 
desime, delle quali essi si set- viene, che degeneri il nostro 
vonò. Il Tontmasio , il Voi- buon senso in disprezzo , ed 
fio , 1’ EÌnectio tengono que- ingratitudine di alcuni dei no> 
sta strada, né cessano dalP ado- «tri maggiori, ai qrGtli molto 
perare gli argo)neati stessi , dobbiamo* 
che si leggono in Saa Tomma-v ■ ■ . . . , . 
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Delle sue smanie il desiato oggetto; 

La ragion lo distingue, e gusta, quanto 
Prudenza chiede, e con maestra mano. 

Senza guastare il fiore , il miei ne coglie . 

L’Uomo ripor tutto lo studio debbe, 

S’ei vuol condur tranquillo i giorni suoi. 

Nel separare dal piacer dannoso 
Il piacer virtuoso, ed innocente. 

Delle passioni in noi qual è 1' effetto ì 
Che son mai ì chi le desta ^ Altro non sono. 

Che r amor di se stesso intento sempre 
A fuggir ciò che aborre, e ciò che brama. 

Di rintracciar famelico, ed ansioso, 

DI un ben falso, e reai l’oggetto impresso 
Nella mente le fveglia, ponle in moto. 

Quando (a) che senza danno, e senza offesa ' 

• De- 

'V • ■ « . 

<«) Che le passioni siano no a se, e non pregiudicano id 
modificazioni diverse ( per dir altri. Sarebbe malignità il cte- 
cosi) dell'amor proprio, è so- dere, che egli intendcfse diau- 
perfluo di provarlo, o di con- torizzare con questi detti anco 
troverterlo. Che l’anior prò- le soddisfazioni criminali. An- 
prio tenda alla ricerca di ciò zi che a ben riflettere, i suoi 
che piace, ed alla fuga di ciò principi escludono radicalmen- 
che duole , basta esser Uomo te una tale fupposizione. Non 
per restarne convinto. Toglie- può mai dirsi , che giovi a se 
fe quest'amor propriodalP Qo- chi si lascia strascinare a dare 
mo, pretendere, che sia esen- sfogo alle passioni colpevoli . 
te dalle passioni , è 1’ istesso. La pena o morale , o fìsica , 
che volerlo impassibile, ed in- sicgue di presso allo sfogo , 
sensibile, nè altro è insostan- comprendendosi in primo luo- 
za , thè un sostitnire ipoteti- go sotto la categoria delle 
camente alla di lui natura un pene morali il rimorso della 
ente fittizio. cofeienza. - 

Pope coi Filosofi illuminati La limitazione, cliePopeag- 
ticne una strada migliore: in- giunge nel contentare le pro- 
•egna a far buon uso delle pas» prie passioni in fonna , che 
sioni , non ti ostina a snidar- non rechino pregiudìzio al ter. 
le. Egli pone, clic allora è le- zo, è anch’essa di un’estrema 
tico soddisfarle , quando giova- importanza . Q_uali vantaggi non 

ri- 
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Degl’interessi altrui ristrette sono 
A soddisfar i nostri^ allor ragione * • <- 

Le adotta, e si affatica unitamente 
Con loro a sovvenir le urgenze nostre: 

£ quando a maggior volo alzando il core. 
Fan, che un Mortale, anzi un Eroe pospongi 
A quei degli altri i suoi vantaggi istessi; 

Ai lor trasporti allor ragione applaude, 

£ di virtù col glorioso nome 
Quegli sforzi magnanimi corona. 


Coi folli suol chimerici pensieri 
Lo Stoico, che insensibile si crede, 

A rendersi impassibile lavori . 

La sua falsa virtù dentro. al suo core 

li ^ 

Priva d*azìon si giacerà sepolta 
Senza ardor., senza Iena , e senza vita: , 

Più forte è il nostro spirto, e più conviene 
Ch’ei s’agiti: egli muore nel ripeso, 

E neir azione il viver suo consiste,. 

Dalle passioni in. movimento è posta 
L’anima: e trae da ior, da Ibr riceve 
£orza, ed attività: nè pel tumulto 
Di quelle o si trattiene , o si spaventa; 

£ r utile tempesta ad essa giova. 


.< 




Tue- 


ritrarrebbe mai la società, quan, 
do che gir Uòmini sì contea 
tfessero sul piede delle regole 
poste dal nostro Autore, 

In fine egli si avanza a di- 
pingere con brevità , ma con 
forza, il carattere dei veri Eroi, 
Nos sono i conqitistatori , o i 
prepotenti, quelli che , all’iiso 
del maggior, nutnero dei Poeti, 
egli prende ad esaltare. A Po- 
pe Filosofo, anco quando pre- 
me le vie di Parnaso , non si 
preielitano in veduta di Eroi „ 


che f Benefattóri non iratères- 
sati, e magnanimi. Egli tanto 
più li conosce grandi , e lode- 
voli, quanto che li trova vol- 
ti » procurare del, bene agli 
altri con discapito proprio . Ua 
pensare così sublime , e che è 
tanfo conforme alle niassime 
del Cristhrtesimo fa irdubita,- 
tamontc molto onore a! nostro 
Poeta, Volesse ii Cielo, che; 
queste Teoriche gli acquiitas- 
setn moiri seguaci • 

c 
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Tutta là Vita è mari dfi lioStri affetti r • ... 

L’instàbile ondeggiate ogni momento ' ... : 

Ci sconvolge ) ci assalì della* tagione - t 

Il doftj che il Ciel ci dié, tra le procelle ' • i: 

A noi serva di .bussola, e di guida* < ’ ' ' 

E a traverso dei scogli perigliosi 

Può sol salvarci il lume suo Divino; i ■ - * ■ 

Ma degli alFetll 1 venti impetuosi - •' ■ 

Son necessari“ìn'Ocean sì vasto. • ■ 

Dio stesso , il Grande Iddio , quando che mostra 
Altrui far vuol del suo potere immenso. 

Esce fuor dei profondo suo riposo, *i 

E sull’ ali dei venti il' mar passeggia* 

Speme , amore , desire , e glo)a sono v 

Effetti del piacer, che li produce. ' i ' 

Timor, sospetto, odio, tristezza, figli • * • 

Son del do4or, che net sua sen li nutre* • • 

Tutte queste passioni unite Insieme • ‘ ‘ 

A far beato l’ Uom son destinate ; j . * > 

Dalla discordia tor si forma-il nodo, 

Che Io spirto col corpo in lega stringe: , 

Por regola, e confine alle passioni, ; 

Sedar di quelle l’impeto, e il bollore, - ^ , 

Far , che non pleghin mai vèrso ^i estremi * 

Esser lo scopo dee d* Uòmò prodeiKe • -ì , 3 ► 

Questa è l’aije, onde il cor rimane in Calma ,i. 
Senza che si avvilita , e si dUtrugga..* . . 

Questo è ciò, che Dio .chiede* e là Natura » . 

I 

. ) : • ! ' . . ■ . 1 

Tratto verso il piacete il nostro spirto • i- .v - 
O lo possiede, o coll’idea lo gusta,- - . : ■> 

O tutto in ritenerlo sì af&tica* ' . 

O nel futuro. a procacciarne agogna* , ' ’ , 

Di questi affetti 1* esca lusinghiera 

Tanto ha sui cor d’impero, e di possanza* 

Quanto che son gli spiriti -vitali. , . . f*- 

Sparsi nel corpo numerosi , e forti-r . , 

£ da questa sorgente entro noi 

Xa 
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La pàssion doihinante origin prende , , ? 

Sempre repressa, e vincitrioe seùiprc:: 

£ qual già dell' EbreO' Legislatore 
Il serpe vittcitor contro gli incanti - > ' , 
Dell'Egìzio Tirartiio alzò la frontei 
E strage fe' degli emoli mentiti > . 

Cosi ogni altra passione ella Soggetta,^. - .. 
E quante ch’esse son liete', e ribelli » ‘ 

Le divora , le abbatte , e tutte in fine • 

In se le riunisce ; e le trasùiuta » i , 

f J 

L’Uomo a morir comincia, allorché nasce; 
Poiché fin dalla' cuna ei porta seco 
Qiiel principio fatai, che lentamente 
Verso la tomba i passi suol declina: 

Nel corso de* suol di questa maligna 
Semenza distruttrice ogni momento r 
Col suo Sangue si meschia-^ e si confonde « 
Finché vi cresca, c prenda’ in Un vigore: 
Così quella pàssion, che sopra tutte ’ 

In noi dee prevaler , sul nostro spirto > 
Stende, e dilata il suo sovrano impero: 
Gl’influssi suoi malefici in segreto 
Ella in noi spande , ella del cor regina - ■ 
l moti ne'’governa , ed ogni brama • - 
In dò, ch’ella desia cangia , e converte* 
Gli sforzi suoi la fantasia seconda , 

L’abito ciascun giorno l’ alimenta > ^ ' 

E più'forte la rende, e più temuta* 

Né la mente, o il consiglio argin le fanno. 
Anzi attizzan piuttosto i suoi furori: 

Benché nemica , la ragione stessa 
Non s’oppon, non 1‘ arresta, anzi l’ adula ^ 
E In Segreto l' Insamma, e; l’ avvalora : ' ' 
Qual coi suol raggi il sol , quando percuote 
I sughi gì4 corrotti , non li sana, * 

Mi li fa più maligni, e più nocivi.’ " 
Quiìunque in fin sia la passion 'regnante, ■ 
Spesso della ragione anco trionfa ... 

C a 
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Orgogliosa ragion, ^eì tuoi diritti 
Ah quanto mai i’ autorità sostieni! 

Imbecille Sovrana, osi tu forse 
A noi "prescriver Leggi > Esposta sempre 
pi qualche favorito alla mercede 
Lasci di nostra sorte a lui la cura. 

Qual è dunque il poter, di cui ti vanti ì 
Qual dei cuoi duri insegnamenti If frutto > 
Tu vuoi , che accorto i lusinghieri incanti 
Di un piacer seduttore il cor paventi ; 

Ma qual ci dai, per. non cader, difesa? 
tonali soggiogarlo armi ci porgi ? 

Tu sui nostri difetti , e i nòstri mali 
A riflettere a forza ci costringi,; 

Ma che può contro loro il tuo soccorso > 

Tu di acerbi rimproveri ci opprimi 
Per più miseri farci, e non roìg!i:>ri; 

Quel lume, che presenti agli occhj nostri. 
Di tormento cl serve, e non di guida: 

Tu le nostre follìe copri, e difendi, 

E di virtù col nome 11 vizio onori; 

In fin divien da te, che in cor sovente 
A un difetto leggier segue un peggiore: 
L’arte in tal guisa 1 perigliosi umori 
Cacciando in altra via , fa , che succeda 
La crude! gotta a men penoso male; 

E della crise il Medico .invanito 
Crede di sollevarci, e più ci aggrava . 

Dunque alle Leggi eterne di Natura 

L’Uomo si arrenda umil, nè il piè rimova 
Dal sentier, che gli addita: ogni altro fora^ 
Più scabroso, più incerto, e nien sicuro. 

V Non spetta alla ragion di trarci in porto 
Senza contrasto alcun; traile procelle 
Difenderci, animarci è la sua cura: 

Qual prudente mae^^tro incaricato 
Di erudirci , a noi die! la il Cielo amico, 

E con discreto impero i gusti nostri 
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D»?e moderar, noti svellerli dal seno. 

Della passione in noi dominatrice 
Si Serve il Cielo a compiere i disegni 
Dalla Divina Sapienza orditi , 

E vuole, acciò rimangano adempUl 
di augusti investigabili D^]cec^, 

Che ad oggetti diversi ogni '.Uom si volga; 

£ stabilmente in lor si tenga , e posi : 

Ond’è, eh* ella con fotza inipcrlosa 
' Le picciole passioni abbatte^ e doma, 

E giugne sempre al Suo preEsso fine : 

£ chi tenta fermarla in sua carriera. 

Precipita i suo! passi , e non 1’ arresta . 

Facciasi , che di gloria accesa brama , 

Che di ricchezze ihsaziabil sete , 

Che r amor della scienza; o del riposo 
Signoreggino un cor : corre ciascuno 
Verso quel ben, che più Palletta, e muove ; 

£ sagrificfl a lui la sua fortuna , 

La sua fama del pari , e la sua vita . 

Nel suo ritiro un solitario ascoso 
Viva tranquillo in un modesto òbito’: 

. Dei perigli affamato, e dei cimenti 
Ponga un Eroe nell’ armi il suo' contento: 

■ Si pasca il Saggio in ozio studioso: 

Goda agitarsi il trafficante ingordo: ' 

Ciascun verso Io scopo, a cui rimira. 

Trova ragione a favorirlo intenta: 

L’ Artefice Supremo, al cui volere 

Tutto dal niente esci, che il ben sa ( 4 ) Trarne 

Dal 

</»> Degli attributi Divini d'elP finte Supremo r talché sto!* 
il meno a noi ÌBconlprensibi- to sarebbe il dire di nUn ve- 
le , dice un acuto pensatote derle . Pure vi è ànco in inez- 
Francete, è quello della Bontà » zn a Questi ptoJigj di -benefi- 
Noi siamo di ogni intorno cir-, cenze aisài* manifèsti qualche 
condari dallcmarnviglie perèn- rosa, che noi non appieno in- 
ai della prqyvf;!* ^qpipetcnaa rendiamo, e c^r vuole la no- 
' ' ’ ' ' C sera 
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Dal sen del male istesso, in uso pone 
Questo, che abbiamo in cor, tiranno affetto. 


sm somoiissìone t Con una'tal 
sommissione , o sia docilità d* 
intelletto f ti adora la condot- 
ta del sapientissimo Autore sen- 
?a troppo scrutinarla , o teme- 
rinamente combatterla. 

Seco ciò, che a noi resta a 
ima vista inintelligibile. Vi 
nell* Universo il male fisico , 
e morale permesso da Dio , il 
quale senza dubbio potea fàre 
un Mondo, che ne fosse esen- 
te del tutto . Reca intanto stu- 
pore il sapere , come gli Uo- 
mini , ed anco Dotti , in vece 
ili confessare la propria igno- 
ranza, si siano anzi gettati in 
braccio di errori stravagaMHs- 
simi . 

Gli Epicurei, facendo rifles- 
sione al male fìsico, e morale 
suddetto , relegavano la Divi- 
nità nell’ Empireo , o per dir 
meglio la toglievano aftàttodi 
mezzo . I Manichei davano in 
un altroassurJo egualmente em- 
pio, c ridicolo. I due Princi- 
p) , che e(TI ponevano , sono 
troppo noti agli Eruditi , per- 
che io debba stendermi a far- 
ne pjrole. 

Era facile di rranqùiilizzare 
lo spirito su questo punto , 
quando avessero C torno a ri- 
pererld ) preso il partito di 
scuotere, la irragionevole pre- 
tensione, che si possa tutto in- 
tendese dall’ Uomo. Socrateze- 
laiite partigiano della Provvi- 
denza non ad altro mirava con 
quel famoso suo detto ^ua su- 


' On- 

pr* nts , non ni nos , che a ri- 
chiamare i Filosofi dalle lóro 
ardite ricerche. Tennero tanto 
esso, quanto altri Sapienti an- 
co un’altra strada. Dall’irre- 
golarità delle cose umane, dal- 
la sproporzione tra i delitei , 
e 1 castighi, tra le ricompen- 
se , e le azioni lodevoli in 
questa vita, ne trassero un for- 
tissimo argomento per iscabili. 
re il Domma delle pene , e dei 
premj dell’altra; Domala, che 
già la tradizione istesta auten- 
ticava per vero. 

. Inoltre non mancarono mol- 
ti tra i Saggi dell’ Antichità , 
ì quali insegnassero , che 1’ En- 
te Supremo trae il bene dal 
male istessó , ravvisando -pru- 
dentemente non darsi fenome- 
no buono , o cattivo , dviao- 
30 , o giovevole , che non ter.- 
desse alla perfezione deli’nn:- 
versalc . A questa verità In. 
contrastabile allude qui yl no- 
stro Autore, e brevissimamen- 
te egli dà un’idea di rutto il 
piano del suo Poema tanto im- 
pugnato, e tanto poco inteso. 
Non vi è più nè disordine , tiè 
male assoluto , qualora in rela- 
zione del tutto diventa bene . 
Come questo siegua, il dimo- 
strarlo non è aSàrè di' una bra- 
vissima annotazione. Nel Poe- 
ma , che io traduco , vi -sono 
ottimi lumi sparsi da per tutto 
per restarne convinti, e opaci 
di atterrare tutti i cavilli de- 
gli emp/, e tra quest! dii Bai- 
le , 
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Ottde non più volubile, e leggiero 
Ei si fissi , e si volga a degne imprese.* ' ** ' 

Non è forse passion madre sovente ' ; ‘ ^ 

Della virtù più bella, e men dubbiosa; 

Qual di pianta selvaggia, a cui s’innesti , . 

Un rampollo gentil, spunta dal seno • • • - i 

Di dolci frutti un arbore fecondo? 

Quante volte l’amor, rodio', l’ orgoglio; ' - 

Di gloriose gesta origin furo ? . y 

11 difetto di zelo, e di valore / ' 

Talor l'ira supplisce, e non di rado' , ' , 

Dall* avarizia la prudenza nasce. 

Da pigrizia , che tempra i caldi umori ; 

Trae modestia i natali, e dall’invidia 
La nobll gara, ed il coraggio iscesso. 

. Evvì forse virtù tanto sublime, ‘ • ‘ 

Che talor l'alterigia, e la vergogna ' 

*' Non possano ispirar dell’Uomo in seno» ' ' , * 

Tra *1 vizio, e la virtù Io spazio é breve: 

.) L'uomo sempre tra lòr pende, e vacilla: 

-■Ragion, se a lei si attien, fa col suo peso. 

Che a quella inclini, e il male in ben converte: 

*^Se Neron la seguia, simile a Tito, ' 

. Di- 


ie^ che ha avuto l’iinpudenza. 
Jt-noa oscuramente sos'tenerc 
ia più luoghi le follie degli 
antchi increduli sulla questio* 
ne li cui *i tratta. 

<he il nule $’ introducesse 
nelMondo dopail pcccatoOri- 
giule, la Religione ce Io di- 
niocra irrefragabilnicnte . Po- 
pe .agionando da Filosofo linì- 
camnte, non t’interna a I esa- 
mtare ora il fatto indicato '• 
Kcu è però, .che nui abbia 
avazata proposizione che re- 
pu£Ì. ajU Fede .. Che Iddio 


tragga il bene dalmate; e che 
il tutto sia’bno’no', <ofto pro- 
posizioni', le quali non vanno 
a negare le consegnènze della 
raduta di Adamo, ma ad' eial- 
tare la Hontà , e Sapienza del 
Creatore Si vedrà in altro 
luogo, che il nostro 'Autore 
espressamente ‘discende ’a mo- 
strar r origine "della deprava- 
zione dell* Uomo coerentemen- 
te alle sacre pagine , derivan- 
dole dalla colpa dèi nostri Pro- 
genitori, 

C 4 
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l>i/enla U delisia dei mortali: 

JL* alacre Ingegno unito al cdre audace. 

Che con orrore in Catilina io vedo. 
M’incanta in Decio*, in Curzio fti’ innamora, 

£ di me stesso fuor quasi mi tiene, 

«Quando all’orribil salto el s'abbandona^ 
L'istessa ambizion salva gl’ Imperi, 

£ li pone in scompìglio, ed in ruina; 

-, Fa, che il bnono, ed il reo con pari ardire 
Affrontino la morte*: in coraggioso 
Guerriero cangia un debole soldato , 

£ in Cittadino perfido, e ribelle 

II più forte Can^)ion , l’Eroe più grande. 

£ chi dunque avrà lena, arte, e potenza, 

Se Iddio non è, che ci sostenga, e guidi. 

Di scioglier quel confuso orrido misto 
Di ragion, di follìa, di ben, di male, 

Ch’ entro di noi si alligna , e ci fa guerra ? 
Ei, che la notte separò dal giorno, 

La luce dalle tenebre divise , 

£i può sol rinnovar questi portenti. 

Qual dei lumi , e dell’ ombre il bel concerto 
Sparso con maestria sopra la tela 
Da Industriosa dipintrice mallo, 

Meschia il chiaro allo scuro in guisa tale, 

£ con tanto sapere insiem confonde. 

Che l’occhio tra i moltipllcl colori 

I confini di lor più non ravvisa; 

Così celando in noi quel veri segni. 

Onde l’uno dall’altra si distinse, 

II vizio, e la virtù son sì vicini. 

Che l’occhio in van può rintracciar quel punto 
In cui questo comincia, e quella ha fine . 

Ma benché tra di lor sembrin confusi , 

Alcun dirà, che niun di loro esiste > 

Il bianco, e il nero nnlscansl tra loro, 

E sul lavoro sian con arte sparsi ; 

Lasciandoti ingannar dalle apparenze. 


ETISTQL^ SECOIiD^. 

Dorrai sostener eh* ivi non sono ? 

Se l'ingegno si sposa a tal chimera. 

Il cor l’impcm silenzio, e vi repugne 

/pp:na agli occhj nostri ei si presenta, 
i^ual odioso mostro il vizio appare! 

Ma questo primo orror col tempo s#ema, 

£ la sua vista ci sconvolge meno; 

Indi seJbtto il cor con lui fa lega: 

L’ Uomo allora del vizio a suo talento 
Fissa i confini j e dal capriccio retto. 

Non più dalla ragion, biasima é loda: 

Nè mai volto a se Stesso, in se non vede 
Quegli eccessi, che in altri egli condanna: 

Cosi sotto la Zona Boreale 
Degli Aquiloni impetuosi in faccia ' 

11 Lappon si fortifica, e s'indura: 

Nè riputando d’essere infelice, 

Un più rigido del si finge altrove. 

Di rado avvien, che alcun spinga all’ estremo 
Il vlzioj o la virtù: nel cor diviso 
Soglion del par! esercitar l’impero. 

Qual vi è tanto malvagio , in Cui non splenda 
Di onore, o di bontà (jualche barlume! 

Quel saggio, che tra 1 lacci amor ritiene. 

Non ha forse vergogna di se stesso? 

L’Uomo non è, che in parte o tristo, o buono. 

Tra i varj affetti l' animo agitato 

Tra *1 vizio, e la virtù muovesi In giro, 

£ dall’ odio all’ amor passa a vicenda. 

O sia stolto , o sia saggio ia ) , ogni Uomo agisce 


C« ) La propotiaione dèi no- 
stro Autore è rettissinia . V 
agire in vitta del proprio bene 
è conseguenza dell’ esser Uo^ 
suo . Nqn vi é altra diScrenzà 
su ciò tra i saggi, ed i Repro- 
bi , che questi soa se4otci da 


un falso bene; i cui rendono; 
dove che gli altri hanno in mi- 
ra unicamente- il vero , e rea- 
le; che gli uni sono strascina- 
ti dalla concupiscibile a sod- 
disfare le passioni, ed i sensi , 
c gli altri troYAu* il loro pia- 

ce- 
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In vista del suo comodo privato, 

E senza che vi pensi, a passi eguali 

AI bene universal tende ciascuno: j ~ 

Della malizia istessa in questa guisa _ > 

Fa, che servan gli sforzi a si gran fine 

Del- , 

cere nelle azioaigiutte, enei- darsi al Mondo virtù morale* 
la virtù: che la ragione, eli La ragione di questo obbietto 
legge ( quella scritta nel cuor si è , poiché escluso il propria 
degli Uomini dalla Natura ) è interesse, niuuo vortebUc esser 
scorta ai primi nel ricercare il probo. 

loro utile • ed ai secondi serve La distinzione fatta di sopra 
di guida il nudo vantaggio se- fra '1 bene onesto , ed il p ra- 
parato da qualunque considera- vo , fra la ragione , ed il ca- 
zione al proprio da vere. S.Ago- prJccio scioglie pienamente que- 
stino si fa 1* obbiezione r: In sta difficoltà, 
qual forma possa dirsi , che i Con un? tal distinzione si 
Santi, nel subire le austerità , risponde ancora alle caviilazia- 
e sovente il Martirio, agissero ni di alcuni , che hanno pre- 
in vistadel proprio bene ~ l^on teso sbandir dalle società la 
è difficile a scioglierti un tale Virtù. civile , la quale altro non 
obbietto. Il bene eterno dell* esser pretendono, che un coni- 
altra vita era l’oggetto , che mercio dell’ amor proprio. Non 
lì sosteneva in quei penosi ri- negherò , che in cosi defìnen* 
scontri: dunque agivano in vi- 'dola esci non colgan nel s;« 
sta del proprio comodò. Buon gno{ ma sempre si ricade 'nei 
per essi , che uif caie ogget- principj medesimi , cioè esser 
to non era punto chimerico , questo quell’ amor proprio ra- 
come in era per la maggior gionevole , e buono , dal qua- 
parte quello di tanti superbi .le sono gli Uoniini spinti axi- 
Filosofi , che reputandosi pos- cercare i vantaggi permessi e 
seditori della sapienza, c del- legittimi , ad astenersi dagli 
la impassibilità (mentre se ne abusivi , che le società istesse 
trovavano infinitamente lonta- ' regge , e mantiene', ed in. vi- 
ni ) facevano loro delizia la gore del quale ebbero le me- 
solitudine , le astinenze , e desime cominciamento. Che im- ' 
gli stenti , attìrandòsi per ta- porta, che la giustizia pre'sa in 
li imposture la venerazione dei qnetro senso allro’nòn sia , che 
semplici , scopo anch’essa dei ufi timore d’ ingiustìzia ,* se 
loro artifìz). questo timóre è l’ anima dèlia 

Parrebbe, che lead ogni azio-’ Polizia ben 'regolata , che Sen- 
ne si dà per Hne il privatoco- za d’es^-noii potrebbe snssUu 
modo, convenisseancodirc non* tere?- 

'• • 
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'Deli Natura l’Arbitro Supremo ' • 

Le più Qrribili trame , e più maligne , 

Il capriccio, l’errore, la follia , • • - ' • 

I difetti del core’, e della mente . ' • -- . 

” *. ■ r * . 

A tal uopo in ciascuno Iddio ripose 
Qualche pre^evol debolezza, e volle. 

Che fosse posta in opra al gran disegno; « 

II rossor di piegare alle lusinghe ' ” r 

Di un seduto amator, nella 'Donzella ■ • • 
Della sua pudicizia è la difesa; 

Di Donna in petto una virtù severa. 

Che altrui sembrar quasi 'potrebbe orgoglio . 

Di un’adultera vampa estìngue il foco; • 

Un temerario ardir forma gli Eroi: 

Talor deir arti è padre un genio vano: 

E s’egli è più fegreto, e delicato. 

Il eoe folleva a più foblime volo: 

Da un lucro vii, che gli animi volgari * 

Innamora e seduce ,' lo rimove , 

£ Io defta , e lo volge a degne imprese :* 

Con profondo saper l’ Eterna cura 

Di Quel , che tutto regge , e tutto muove , ‘ 

• I nostri falli in tal maniera adopra 
■ Air ordine, del Tutto, e all’ ornamento, < , 
Onde sia bello, e sia felice il mondo. . ? 

• ' » -fi 

Gli Uomini uno scambievole soccorso 
Si debbono tra lor; poiché ciascuno ' 

Da se stesso impotente è per Natura 
Dei suoi di, dei snoi beni alla difesa; 

Il Cìel vuol , che r un l’ altro aita porga , 

. Sian Padri, o Figli, o sian Padroni, o Servi: 
Disuniti, son deboli, e infelici’. 

Ma son forti e felici anici insieme. 

Cosi Ogni Uom dal bisogno ammaestrato , , - 

O spinto da fiacchezza o da passione. 

In vantaggio degli altri si afFatica-^: . » ’ 

E mentre che ansioso''*!! suo procura,* 


■•V - 
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Dsl bene universal più stringe il no.do* 
Indi il tenero Amore, indi la vera 
Amicizia deriva, e quel segreto 
Piacer, che dolce a noi rende la vita; 

Indi anco avvien, che nell’età cadente, 
Quando 1* Uomo si accosta al passo estremo 
Senza pena abbandona ogni diletto , < 

Di cui fu già Àimelico, ed ansioso: 
più trovando in essi i vezzi usati. 

Si fa onor d'una Legge inevitabile, 

E la vicina morte In pace attende. 
Mirandola qual fin di sua carriera. 

Senza ribrezzo aver , senza spavento, 

O sia decrepitezza , o sia ragione , 

Qual chi stanco del mar sospira il porto. 
Ma fin che non arrivi un tal momento, 
L’errore, quel Tiranno dei Mortali, 

A voglia sua la fantasia governa, 

£ per conforto a noi d’ogni sciagura 
Porge dei falsi beni , e non dei veri * 
Finché noi respìriam 1’ aure vitali, v 
La propria opinione adulatrice. 

Sempre ingegnosa a toglierci di noja,' 

Coi raggi suoi le belle nubi Indora, 

Che ci versano in sen dei dolci inganni: 

£ dei suoi gusti, e di sua Scienza pago 
Ciascuno ha per se stesso un occhio amico; 

Rivolgendo volumi polverosi 
Di e notte, il dotto in suo ritiro oscuro 
Crede d’invidia degno il Suo destino; 

£ l’ignorante, che fatica aborre. 

Trova un vero piacer del suo riposo: 

11 ricco lo ripon nei suoi tesori 
Mirando l’ avvenir queto, e tranquillo: 

E del Provvido Nume a la paterna. 

Cura affidato rumile mendico 
Ad onta della sorte ingiuriosa 
Nella sua povertà vive contento. 


ETJSTOL.i ^5 

Vedi il cieco danzar: forse ei si la^na. 

Che ai giorno i lumi suoi sempre son chiusi i 
Vedi il zoppo cantar; forse ei si attrista. 

Perchè ai passi il suo piè spedito è meno? - 
Ogni misero è Re , se il vin lo scalda; 

Ogn’ insensato è pago di se stesso : 

Sogna il Chimico Toro, e non si avvede 
Dei suoi fantasmi , e dietro a lor si perde : 

£ tra i suoi Carmi, e delle Muse in seno. 

Il Poeta è felice, o sei figura 
Anco allor, che cantando egli deplora 
L'aspro rigor del suo destln crudele. 

per tutto , dove manca un ben reale , 

Forsechè la speranza non succede ? 

Non è l’ambizione, che sovente 
Del buon senso supplisce ogni difetto ? 

Se ragion col suo lume dalla mence 
Ci dilegua un'amabile chimera. 

Se un fallace piacer dal cor ci svelle; 

Un altro in luogo suo tosto rinasce- 
vi è forse sorte ‘mai cotanto cruda , 

Che non renda men gtave il tempo , c l’ uso > 

Senza ristoro alcun sotto l’ incarco 
Un Uom di gravi angosce oppresso gema; 

Colle lusinghe sue verrà l’orgoglio. 

Quel gran consolato^ d’ogni mortale, 

A mitigare i suoi tormenti atroci . 

Ha ogni tempo, ogni età la sua passione. 

Che per sedurci il cor ci attende al Varco; 
Compagna indivisibile , e fedele 
La lusinghiera (a) facile speranza 

' . Non 


ia) Non ti può iotendete 
tenza maraviglia, come alcuni 
abbiano tenuta per sospetta in 
facto di Religione la Filosofìa 
di Pope nel Poema da me tra- 
dor to ; mentre qeesto grand* Uo- 


mo dà continue riprove neisen-’ 
tiiuenti ivi sparsi della creden-t 
za più tana. Può egli inai spac- 
ciarsi per male intenzionato chi 
si avanza a ptanrare perconso** 
lazione dell’ Uomo la speranza 

deli: 
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Non si divide t&ai dai nostro lato, , , . : ' ‘ • 
E ci sostiene ancor «eli’ ora estrema., . .. . 

Di quel bene, che il Cielo a noi riserha, 

Non ci offre, è ver , che una confusa imago/ 

^a questo grato oggetto agli occhj nostri 
Sempre si aggira intorno, e il cor possiede ^ 

£ ci rallegra anco nei dì più neri. 

Il nostro spirto inquieto ed ineguale. 

Chiuso dentro il confin di sua prigione, 
in un dolce avvenir si stende, e posa: 

E così del piacer gode in effetto , 

Che di goder solo in futuro attende* 

Ah riconosci umil , che tutto è dono 
Della provvida man del tuo Signore, 

Di quel Dio, che ti fe', che ti sostiene: 

£ ciò che male, ^ ciò che ben tu chiami, 

£ quel, che ti diletta, e che ti Spiace; 

Che i nostri stessi vizj., i nostri errori,, 

11 fasto vano, e l'alterigia nostra. , < 

Giovano alla fertnezaa di quel nodo, . . 

Che in amistà socievole ci stringe. . 

Quell’: amor, che ciascuno ha per se stesso, , 

' Forse da si bel fonte anch’ ei non viene ì 

,'L;Uo: 


dell’altra vita Chi fa termina- 
re tutti i detìderj de^Ii Enti 
ragionevoli nell’ immortalità , 
e che vuole questo appetito non 
già derivato daipregiudfzj, ma 
poUo loro in cuore dalia Na- 
tura ? 

La Religione rivelata ci as- 
eicora, che noi noti siam* , che 
viatori su questa terra * Par ve- 
dere, che naturalmente ancora 
Boi «tamo diretti a desiderare 
fino stato durevole, ed immor- 


tale i una felicità coropitd / HtStl 
mai trovata da veruno nel mon- 
do ; questo c l’unico tnetòdodi 
combinare il Vangelo con la Fi- 
losofia t ed a questo tende qui 
il nostro Autore: Socrate, Pia- 
tone, e molti altri Maestri delP 
Antichità gli avevano:. già lat- 
ta strada nel piantare sul fon- 
damento di una tal vevitì il 
Dorama di -una vita , avvenire 
contro i sofismi dei Libertini • 
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L* Uonao da quei bisogni (/?) ond’egU è cìnto, 
A preTeder sagacemente apprende, ' 

A misurare^ a consolar gli altrui; 

Dunque del C!el gli alti Consigli adora, 

- E la profonda Intelligenza ammira 
Fin nella tua follìa, nei tuoi ‘difetti . 


- i 

VrHfi DLLLU EPÌSTOLA, < 


(a) iptàrn mali mìittis 

Queiro fu ua Bei detto di on 
antico Poeta « pct significare 
quel movimento naturale di com* 
passione, che noi sentiamoall* 
aspetto delle miserie degli al- 
tri , e per P impulso delquale 
passiamo a sdccòrretle . Tanto 
ha inteso qui esprimere il no- 
stro Autore. Nè è assurdo, che 
egli ripeta l’origine dei dove- 
ri dall'amor proprio nostro qie- 
desimO • Imperciocché consi- 
derando' fprincipj generali del.» 
la Morale, in quanto «i appar- 
tiene alla società , non vi è 
dubbio, che i bisogni reripro- 
chi formano quel nodo, che la 
mantiene j e ne viene per con- 
seguenza ,• che questi essano . 
parimente un soccorso scambie- 
vole. Vi è certamente anco un 
amor proprio -cieco , ed irra- 
gionevole , che ci rìmove da 
questa beila legge naturale di 


SOM^ 

sHict$rrn$ iitei, 

dilezione , é d i fratellanza. Oh* 
bes, e qualche altro Fanatico, 
prendende i disonorare scoper- 
tamente' la Natura nmana coi 
soli ptidcipj della corruttela , 
e delle passioni, l’ hanno fatta 
indelebilmente viziosa, e hain- 
no coosiderato lo stato natura- 
le dell’Uomo uno stato di guer- 
ra , ed attribuito l’origine di 
tutte le socie^ particolari Ci- 
vili al Solo' trmOrc*, edallane- 
ccssità di difesa. I migliori Fi- 
losofi di tutti i tempi hanpo 
riprovato alramente massime sì 
perniciose. La ragione fece pse- 
sto couetscere agli Uomini, che 
disuniti non potevano lunga- 
mente sussistere. Questofu un 
far loro evidentemente conotcr- 
re, che la Natura gli aveva creati 
per la Società, e ciò è centra J- 
dittorio rollo stato di guerra . 



Digitized by Google 



SOMMARIO 

DELLA TERZA EPISTOLA. 

Sì spiega la naturai e lo stato dell' Uomo relativamente 
alla società. La causa universale non agisce , se non che 
per un fine , ma con diff erenti leggi . L' Universo intiera 
c ud sistema di società . T^^ulla vi è , che sia fatto ìn- 
feramente per se stesso , o intieramente per gli altri . £* 
una insopportabile vanità dell' Uomo di riferire tutto a 
se stessa. La T^atura ha travagliato per la felicità de- 
gli animali più grossolani , come par quell a dell'Uomo . Qua- 
lunque Ente animato possiede tanta cognizione , quanta 
gli bisogna per giuffiere al fine , che gli è propria , Dell' 
instinto , e della ragione. L' uno ^ o l'altra producono la 
felicità di qualunque individuo . L' instinto - tra i bruti 
li porta ad unirsi , e forma tra loro le società . Egli le 
comincia tra gli Uomini y -ma la ragione le perfeziona ^ e 
le unisce più strettamente . Descrizione del prima stato 
del Mondo. La ragione ins fruita dall' in stinto inventa le 
arti. Origine delle Società Toliticbe , Il primo governo 
fu quello di* "Patriarchi . V amore è il principio della 
vera Eetigione y e del buon -Governo .'Il timore io è della 
Superstizione , e della Tirannia. Origine y e carattere delP 
Idolatria . L' amor proprio illumina gli Uomini su i loro 
interessi. La Religione riassume i suoi pritnitivi diritto 
sopra lo spirito degli Uomini . Le differenti forme di gover- 
no y che li stabiliscono y hanno per oggetto il beà pubblico. 
L' amor proprio , per contrario che sembri a prima’ vista 
al ben della secietà y ne diviene il legame , e l' appoggio. 
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EPISTOLA TERZA. 


^ LJ , che fìnor dal tuo capriccio retto j 
j) -p rv Senza consiglio errasti, e senza guida, 

J. •*• Del lungo traviar vergogna prendi, 

£ sul dritto sentiero il piè riponi: 

'¥'•¥»??'* Sappi, che Iddio, benché per vie diverse. 
Tutto sempre dirige al fine istesso. 

Senza partirsi mai dai suoi disegni . 

In mezzo al brio di gioventù focosa. 

Tra ’l fasto insan di un’opulenza altiera, ' 

Tra lieti eventi, o tra sciagure involto. 

Il ver , eh* io f ho svelato , in niente accogli . 

Volgiti al mondo . Il Saggio in lui ravvisa 
Di società la più perfetta imago. 

Quei vincoli di amor, quei nodi osserva 
■ Orditi a riunir gli Enti tra loro. 

2 4*icl primo moto, a quell’ impulso 
Che la pigra materia in se riceve, 
caos la luce sprigionata spandersi. 

Correr gli atomi a volo ad abbracciarsi ; 

Attrarsi, unirsi, ed intrecciarsi insieme. 

Ecco che l’ Universo è già formato ; 

, Ecco che Iddio nella Natura infonde ' 

Un principio di vita in ogni parte. - . 

Da quel soffio divin gli Enti animatir 

^ Tec^ 
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Tendono tutti a non diverso fine, * ’ 

£, senza uscir dall'ordine prescritto 
Pel bene universal ciascun s* adopra* 

Quel della vegetabile famiglia ■ 
fervono d’alimento a quei, che il Cielo 
Volle crear partecipi di senso; 

E questi, allor che morte li discioglie, 

A render vanno nutrimento ai primi . 

Nulla v’è di durevole: a vicenda 
Ciascuno esce dal niente, e vi ritorna, 

E quindi rlede a riveder la luce. . 

Nulla d'indipendente in tante parti 

Tu rintracciar potrai; rapporto al Tutto 

Ha qualunque di lor: le unisce insieme . ’ * 

Coll'istessa infrangibile caténa 

La (d) suprema 'del tutto Alma motrice. 

Le dispon, le difende, e le sostiene; 

L'Uom reca ai Bruti P opportuna aita; 

£ i Bruti all' Uomo necessari som) . . 

• - ^ i • Tut- 


(a) ,, — Cdlum ac terras cAtnpòsqut liquentes 

,, Spiritus incus nlit , tctamque infissa per artks . ’ , 

,, Mens agitai meltm Virg. yCn. VI. v« C/j. 

> u, ; 't 

In bocca dei Pagani questo zione, e di moto, che al Turo 
sentimento era rclaciVo ai Si- to ha; date, con la sua infinita 
sterna , die essi teiievaao dell’ Capienza tutto dispone ) .tutto 
anima del mondo, e ddl’ema* regola, e tutto dirige come So. 
nazione . Iddio, a loro crede- vraiio padrone dell’ Universo, 
re, era ipostaticamente Unito e prima e suprema cagione. S. 
con la materia, talché bene gii Pàolo' disse in questo medesi- 
si conveniva J’ cspresiioue di tuo senso s; /* ipso .tntvtìnur , 
Virgilio menzioHata di sopra. sumUs. ~ Tertuiliuno tr 
Si serve Pope di una tale es-< Totum ifi quod sumtis , lin 
pressione più sanamente, cccn quo sumus , habtt HtumTesiì-^ 
un senso cristiano. Hgli non manium ~ Son superfìue. iniì- 
ha qui altro inteso di dire, se nife altre Autorità sacre , e 
non che Iddio a suo piacimene profane, che qui 'si potrebbcrqi 
to ed arbitrio, e co* quelle addurre. • • 

ihnlterabili regole 4i disposì- 
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Tutto porge soccorso, e ne riceve; 

Il debole dal force ha il suo sollievo , 

£ questo anch’ei dall'altro al par l' attende:. 
L’ordine, l’ armonia così richiede: 

Nè può l’occhio mortai spiar tane* oltre, 
Ove questa catena infin si chiuda • 

Qpal follia tl seduce, Uomo superbo 1 
£ creder puoi, che l’Universo intiero 
Fatto sia sol per tei Che per nutrirti 
Solo, ed ornarti, e porgerti diletto 
Prodiga fu di tante maraviglie 
L’Onnipotente creatrice mano» 

S’elia per là tua mensa il pingue agUetlo 
In mezzo ai prati , o ia lattante prole • . « ■ 
Della damma, o del Cervo alleva, e midre, 
Anco a lor, come a te, prodiga porge 
£guali doni a sostener la vita, ' • 
Mentre appunto per lor quei prati stessi 
Veste di fresche e tenerelle erbette. 

Pensi che sol per te, pef tup diletto 
D’armoniosa melodia Sonora 
L’aria d’ intorno il rosignol riempia? 

£i seconda 1’ amabile trasporto 

Dell’ ardor ; che lo stimola, e lo move, 

"E Spiega In quelle note il suo contento. 

Quel superbo corsier, eh? obbediente % 
Della tua voce al magistero usato 
Marcia fastoso sotto un ricco arnese, 

Dei pregi suoi , di sua bellezea altiero,' . 

. -Che da Natura tien, divide reco- • 
L’orgoglio degli arredi, ond' è si adorno. 
Credi che unicamente in tao profitto 
Fertile il suol di tanta messe abbondi ? 

Prima che la tua man ne colga il frutto. 
Preda. divlea degli affamati augelli, 

Che senza tema godono dei doni , .> 

I Che il Clcl dall’alto invia per Jor ristoro. 

D 9 
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Jji cui Taiilma allor tutta s'immerge. 

Della funesta idea scema l' orrore : 

E con questa lusinga , in cui sì pasce , 

£1 calma le sue smanie, e si consola. 

Quel giorno, in cui morrà, (<*) sempre lontano 
Sì finge nel pensier, poiché coperto , . . 

Tra l’omhre del futuro a lui si cela; ^ 

Così benché tremendo, e certo insieme. 

Invisibile quasi a lui rimane . : 

Sempre si appressa , è ver , ma sempre ascoso 
Par, che mai sì avvicini. E chi non scorge 
Del cielo il don? Senza un sì dolce inganno , • • 

Il solo Ente pensante con ragione. 

Nel ravvifar, che tutti I passi suoi i. 

Lo guidano alla tomba, un sol momeico 

. for* 

• • I , ■ 

(«) Il Sì.^nor Pope non avan- desiderio di esistete, pochi^ii 
aa qui veruna proposizione , quelli , che non proccurino di , 
che non sia affatto riigionevo- sminuirsi l’otrore di una rtOr- . 
le. Egli ha premesso • saper 1* te anco inevitabilmente vicina 
Uomo con sicurezza di dover con questi svagamenti di fanta- 
una volta morire . QneStascien- sia , per rimovcrla dalla con- 
Ka è quella che debbe intuire tempiazione di un oggetto , 
nella condotta della sua vita . che saprebbero sostenete senza 
Il presagio funesto, che egli si ribrezzo . Molti latti eziandìo 
anda. ; continuamente facendo in tal genere alquanto Straor* 
di una morte vicina , non ser* dinar;, attribuiti all’Eroismo, 
virebbe , che a renderlo pttsil- 'esaminati che siano filosofica- 
lanime, e soverchiamente c«- niente, non sono che distrazio- 
pp , ed inquieto. Dunque le ni alquanto ben maneggiate, 
distrazioni, che egli siproccu- Chi ha saputo leggere , chi 
ra su tale articolo , contribuì- giuocare , chi sollazzarci nell' 
scotio alla sua felicità, contri- óre, che precedevano Una nior- 
buendo eziandìo alla riuscita te sicura . L’ amor proprio in 
dì molte azioni in vantaggio quella estremità non tfovò aH- 
pubblico , che sarebbono in- tro lenitivo per consolare quei 
compatibili coll’oppressione , miserabilis e quanto che é per» 
alla quale rimarrebbe soggetto donabiie questo sforzo di di-^ 
nella meditazione patetici del strazione agli Eroi delia Get»- 
suo prossimo fine. Nel resto è tilità, alttettanto è detestabile 
staro osservato da alcuni , che nel Seno del la S'eta Religione, 
essendo nacurals ali’ Uomo il ' 

Di 
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Forse ci potrebbe respirare in pace, 

E veder senza orrore il suo destinoì 

« \ 

Quel, che agli Enti presiede, Ente Supremo, 

O rinstinto li guidi, o la ragione. 

Con paterna amorevole premura. 

Quanto ciascun di lor perfetto rese. 

Volle con sorte egual render felice . 

Un impulso, una legge a tutti diede. 

Che verso un scopo tal li trae con forza , 

Ed a compier li porta il lor destino , 

O per caso ciò segua, o con disegno. 

Se diretti dal Ciel nel proprio instinto 
Trovano i Bruti una sicura scorta. 

Ch'altro debbon bramar; Vorreste forse 
Che gl’ istruisse un abile maestro 
Un servo esperto all’Uomo è la ragione, 

' Ma' servo freddo, indocile, codardo; ' 

•’’ £ ’tafor ci'convien nel maggior uopo 
j Forzar la sua lentezza a darci aita: ^ . 

L* instinto agisce sempre, anima, sprona,’ 

'-Ì E senza invito alcun sempre è presente: 

* La ragion cl soccorre in qualche istante , 

E l’instlttto non manca in tempo alcuno: 

EgU sempre sollecito, e fedele ... 

Tende senza esitar verso la meta 
Segnata. a lui dalla Cagion suprema} 

• Ma libera ragion, d’un tanto dono 

" Orgogliosa si abusa, al Ciel sì oppone ^ 
si iman nell* ordine prescritto.- 
In van della ragion tu vanti il dono : 

Preferir dunque debbessi (a) airi.nitinto ; 

Qpaf 

(4) Non convìen pensare ; assoluti. L’ instinto non dirige 
^ il nostro Autore abbia qui i'Bruti, chead operazioni mec- 
avuto in animo di preferire la' canfebe, o sia per la conserva- 
ragione alpistinto , e neppure zione del loro individuo, o in 
di equiparare tra loro queste fa- benefìzio degli altri , e ve li 
colta in termini generali , ed dirige in maniera che essi non 
' * pos- 
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Qual confronto tra loro ? Iddio governa 
L’ instinto ; e la ragion retta è dall’ Uomo , - 

Qual lume è quello mai che senza inganno 
Agli animali a rintracciare apprende. 

Il pascolo opportun ? Che loro insegna 
A scegliere il rimedio accortamente, 

E schivare II veleno, a cangiar clima. 
Quando che la stagion si cangia anch’essa? 

A presagire i venti , « le tempeste , 

A resistere all’urto impetuoso 
Dei flutti, che flagellano le sponde ‘ 


Per ben comune a faticare 


possono non adetnpirequel nn> 
to , a che si trovano invinci- 
bilmente determinati. Da que- 
ste premesse ne siegue , che 
essi non agiscono con libertà, 
nè con cognizione intima del 
come agiscono , o con quali 
principi, o * tiuilfine: ncsie- 
guc parimente , che non posso- 
no produrre atti capaci di me- 
rito , e di demerito , nè aver 
conoscenza dei doveri menali • 
Tutto questo è proprio dei so- 
li Enti ragionevoli. Qual con- 
fronto adunque dopo di ciò tra 
l’instinto , e la ragione ? L’ 
abuso della ragione è quello , 
che ka qui il nostro Autore in 
veduta : nè vi è dubbio , 'dia 
siccome l’ instinto opera con re- 
golarità, e con sicurezza I tosi 
■ quando che la ragione esce fuo- 
ri di strada, e si allontanadal- 
la rettitudine, e dall’ onestà , 
resti in paragone di quello non 
solo meno stimabile , ma dis- 
prezzabile affatto. Tutte e due 
queste facoltà sono state agli 


insième, 

A 

Enfi delle respettive Classi di- 
stribuite, acciò servissero a ren- 
derli fortunati. L’ instinto proc- 
cura sempre .ai Bruti questnvan- 
raggio; ma la Ragione comec- 
ché diretta dall’Uomo, il qua- 
le sovente l’ adopera pef forti- 
ficare i snoi' pregiudizi > cosà 
non è rado , che si- rivolga ki 
di lui danno V c discapito. Da 
queste pochissime osservazioni 
mi sembra posto a|sai in chia- 
ro il senso genuino» e tanissi- 
mo dell’ espressioni cohtenute 
net versi sopra allegati. .Vi fu. 
rono tra gli Antichi alcuni Fa- 
natici» i.quali si .lamentarono 
indistintamente della pretesa 
sproporzione usata dalla Natu- 
ra tra noi , eJ i bruti . Vi fu 
eziandìo il libro, chsnel irt^. 
si stampò in Amburgo sulla 
preferenza da darsi , secondo 
esso , ai. bruti per qnetta par* 
te ; ma questi sono tutéi deiirj 
assai stravaganti. L’Auforedel 
detto Trattato è' il Rorarió fina 
dai tempi di Carlo 'V* 

0 4 


Digilized by Google 



57 


nVlSTOljL TEUZ'A. 

Gli Uomini, i Bruti s’amano tra loro; 

Poscia, sempre facendosi più forte, 

Dell’un sesso per l’altro il fuoco nasce, 

Che unendoli, di due ne forma un solo; 

Da questo amore un altra ne deriva; 

Mentre il sangue trasfondon nella prole, 

S' amano in lei qual parte di se stessi . 

Mossa da questo stimolo soave 
Degl’ istessi volatili la turba, 

E delle bt;lve o timide, o feroci. 

Ai pargoletti, ed inesperti figli 
Con studiosa cura aita porge; 

La madre affettuosa gli alimenta, 

£ veglia il genitore in lor difesa. 

DivengOtt grandi in fine.-* eccoli tosto 
Ammaestrati, ed agili abbastanza 
Correr al par solleciti , e festosi 
Ad abitar Paria, le selve, i campi. 

L’ instinto qui si arresta, e ignoti a quelli 
Restano ancora, ond’ ebbero la vita, 

Qual non più visto popolo straniero; 

Nè bisognosi di paterna cura 
Essendo allor, disciogllesi quel nodo. 

Che dolcemente pria gli univa insieme. 

Ma (4) la debole tempra, e le sciagure 

De- 


Nìuno ha mai fitto una 
descrizione tanto riflessiva , e 
così giudiziosamente connessa , 
e precisa della Provvidenza Di- 
vina nel governo universale del- 
le cose Sul lunari, quanto quel- 
la , che fa qui il Signor Pope 
dal principio di questa terza 
Epistola sino alla fine di tutto 
questo Paragrafo , in cui più 
particolarmente ragiona degli 
Uomini. La giunta delle osser- 


vazioni tuttesueptoptie sd'^e- 
sto importantissimo Articolo 
fanno chiaramente conoscere 1’ 
elevatezza del suo genio, e la 
profonditk della sua dottrina . 
Or vadano gli eropj a dire d* 
Iddio.' JXnbts Istibulittm ejiis , 
nostra non considerar • 

Nè si obbietti , che in. que- 
sta guisa non vi sarebbe più 
da supporre disordine alcuno nel- 
Mondo , lo che «itolutamencr 

det* 
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Degli Uomini infelici , un’ imbecille , . , 
Infanzia, una vecchiezza egra e cadente . ' 

I vincoli, onde son tra Isr congiunti, 

Le indigenze multiplici e comuni i , 

Del reciproco affetto son fomento, 

Ond’essi s’ interessano a vicenda, . 

E a vicenda sostengonsi tra loro, . , . 

Finché ih legame rendono più forte 
L’ esperienza, il tempo, e la ragione. 

Se da una parte il fragile composto 
Della guasta Natura al mal c’inclina. 

Dall’ altra la ragione al ben ci move: 

L’ utile dal riflesso avvalorato 
Fa, che dal sen delle passioni istesse 
Tragga virtù più bella i suol natali; . 

Se l’indigenza al benefizio è sprone. 

Da questo gratitudine proviene : 

E in tal guisa all’affetto naturale 
.Benevolenza aggiungesi più pura; • ' - 

Queste soavi tenere premure 
Entro del cor tenacemente impresse 
Dal padri si propagano nei figli; , . 

questi sono accostumati appena , . , 

A tanto bella, e necessaria legge, ’ ^ 

Che i genitori alla vecchiezza giunti 

' . . . ,;Ven!:, . 

detto, darebbe ansa all'lncredu- non ha voluto dir tanto * Se 
lità per un altro lato; no, egli già asserì, che 

■ • • • ' ’ . « v: r;.i 

' ' ' * — Il fragile conipoeto , 

Delia guasta Natura al mal c’ inclinai.,. . • 

c se ci suppone ia uno stato trinsecam^nte, jncrente ui noi 
attuale di necessità, ed'irapO' . stessi. Chi .òsserva J’ ordine , 
tenza, e- ci fa bisognosi di un che eglii tiene ,.q)jandq ragiona 
soccorso scambievole ; dunque .dei soli feoonieiù Fisici, dell' 
ammette, non e^er.noi in un Universo , o .degli Epti par- 
natnrale 'equilibrio per, deter- ziali, vi troverà questi, stessi 
minarci' alla virtù, o al vizio, principi , che meglio riselteran-' 
nè' in URO «tato di fedicJtà in- no dalla seguente annpt^zione. 
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Vengono a chieder lor fiacchi e languenti 
Queir isresso amorevole soccorso , 
eh’ essi lor diero già nei più verdi anni: 

Memore il figlio allor di quella etade. 

Sin dentro all’ avvenire il guardo spinge. 

Consola il padre, e quel ristor gli porge. 

Che decrepito .anch’egli un giorno attende.'* 

Così il h-n, che si ottiene, o che sì spera. 

Ci tiene avvinti in armonia concorde, 

£ quindi ar.cor con o.-dine stupendo 
L’ Universa! felicità resulta, 

Che per tante cagioni, e sì diverse. 

Con dolce forza a proccurar siain tratti. 

Pensate (<i) voi , che I’ Uom formato appena. 

Di 

* » I 

(«■) Le stravaganze, che si se lo stato del Mondo d'alle- 
Icggonn in alcuni degli Auto- rj, prima, c dopo quella grand* 
ri Pagani sopra il primitivo Epoca. ’E vero, die egli con- 
stato degli Uomini , e le quali duce il filo di questa sua de- 
hanno dato luogo a vatj dclirj scrizione con l'ramniischiarvi 
degli Epicurei più moderni non dell’invenzione, e degli epi- 
furono mai del gusto dei huoni sodi, servendosi in ciò di una 
Filosofi; come che fondate so- llliert.à , cht non dee nei Poc- 
pra sogni, e non sopra la veri- ti redarguirsi , purché non ce- 
ra. Il Sig. Pope parimente fa qui ceda ; ma qualunque ornamen- 
a lungo un ben circoilanziato to , che egli vi aggiunga, egli 

dettaglio di quei remotissimi non si scosta mai dalle tr.accc, 

tempi , e non solo non aderi- che dee premere un Autore giu- 
tee ai pensamenti di Lucrezio, dizioso , e insieme Cattolico, 
di Orazio, ed altri spacciatori Egli comincia dalla deprava- 
di favole ; ma s’ uniforma a zinne della Natura per la per- 
quanto insegnano le Sacre Car- dita fatta dell’ Innocenza. Pas- 
te , e su la catluta del primo sa poi a descriverci il Gover- 

“ Uomo, e su i mali di varioge- no ilei Patriarchi . Le Società 

nere , che indi ne provennero Civili non erano ancora fornu- 
»icl medesimo, csuccessivamcn- te ,* ma si, man teneva il Gene- 
re in tutto il Genere Um^no , re Uihano diviso ia particolari 
facendosi eziandio con una nar- Famiglie colle Leggi generali 
razione elegante , e veridica , della Società; della Natura, e 
'ravvisare distintamente qual della Rsg'onc; c questa eco.io- 
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Dio stesso in quella prima età felice 
Dell’opra sua sollecito e geloso, 

D' erudirlo avea cura, c ad altri il peso 
Non fidava, che a se del suo destino; 

Colla sua luce ti gli schiaria la mente, 

E oneste voglie ti gli destava in core: 

DI se stesso l’amor dell* Uomo in petto. 
Regnava, c ver, ma di virtude amico. 
Obbediente, docile, e tranquillo, 

D’ innocente scambievole diletto 
Non guasta ancora, e limpida sorgente. 

Di sua nativa semplice bellecza 
Nobil mostra Natura agli occhj altrui 
i^llor facea nel giovinetto Mondo , 

Nc prendeva dall’ arti alcun risalto, 

Che fur poscia dagli Uomini inventate, 

E deir industria, e dell’ orgoglio figlie: 
D’intelligenza gli Uomini coi Bruti 
Delle foreste sempre verdeggianti 
Riposavano all’ombra unitamente. 

Giorni traendo placidi , e sicuri : 

Nè si vedeapo insanguinar le mani : 

Per salvarsi dal freddo, o dalla fame: 
Senza cultura fertile il terreno. 

Senza il tagliente vomere, fecondo. 
Porgeva a tutti II nutrimento istesso, 
L’istesso Ietto, e nhm di questi doni 
Con sudor si comprava, e con fatica. 
Ingrati nomi a quel buon tempo ignoti . 

Gli Uomini , e gli animali in bel concerto 
Riunendo Je voci indifferenti 
Si attruppavano insieme nelle selve , 
Cantando al lor Fattore inni di lade. 
Qiieste Selve servivano di Tempio» 

Nè un disumano, e sanguinario culta 
Ardia di profanar gli augusti riti . ^ 

' Nelle viscere ascoso della terra , 

L’ oro non risplendea sopra gli altari, 

.Ma senza ambizione, e senza pompa \. 
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L’ Irreprensibil Sacerdote al/ora 
Facea degno d'onor 4a sua virtude . 

Tutto in fni'-da Sovrano il Ciel reggea, 
Stendea per tutto il suo paterno affètto; 
L’ Uomo regnava anch’ ei sulla Natura > 
Non per distrugger i- ordine, e la pace. 
Ma perché più traessero di forza 
Sotto il suo dolce , e regolato impero . 

Oh come presto a rei disegni volto 
L* Uom cangiando di genio, e di costumi 
Degenerò dagli avoli primieri ! 

Mosse la guerra ai deboli animali , - 
Or carnefice lor per suo diletto. 

Or per saziar di lor sua fame ingorda: 

Al raggio di ragione i lumi chiuse. 

Non udì più la voce di Natura, 

Non paventò più ii sangue, e le rapine, 
Ostacoli leggieri al suo coraggio, 

Coraggio tal, che diventò furore; ■ 
Crudele agli animali , ingiusto ai suoi , 
Colla bella innocenza a un tempo istesso 
Tutti perdé quei preziosi beni , , . 

Onde l’avea ricolmo il suo Signore. 
Quest’orgoglio tirannico ben tosto 
Ebbe la pena sua, la sua mercede: 

Una folla di mali, e di sciagure. 

Un torrente epidemico e maligno : ' - 
Di mortifere febbri , e di dolori , 

Dal sangue fuor degli animali uccisi 
Si videro sortir: nell’ Uom trasfuso 
Questo Sangue stranier coi suoi cocenti 
Stimoli impetuosi^ in sen- gli accrebbe ‘ 
Un furioso ardor nelle passioni:’’ ' 
Talché dei sùoìTimòrsi ad onta ancora *' 
Per lunga età già nei delitti involto ' 
'Trovò i’ Uomo ^nelj’ Uomo un fier nemicò 
L’ ordia turi)ossi , i’ armonia fu sciolta, 

E guerra,^ e servitù vennero al Mondo»- ' 
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Si commosse Natura a tane' orrore , • ' 

E proruppe sdegnata in questi accenti: 

„ Vanne, 0 Mortai, del tuo’ delitto in pena, 

„ Vanne, gli disse, e quei rìmedj apprendi j ' 

„ Che la tua deboleaEa ora richiede, ^ 

„ Dai più vili animali : i boschi scorri , 

„ Ti mostrerà la turba alata i frutti, i 1 ' • 

,, Che fpuntan su i virgulti, e nell’ instinto 
„ Dei Bruti imparerai , come tu debba 
„ Curarti allor, che un reo malor ti opprima.* 

„ D'inclemente stagion contro l'insulto, 

„ Se vorrai rintracciar scampo, e difesa. = ’ 

,, Ti converrà imitar l’ape ingegnosa, ■ 

„ (Quando si cela delle rupi in seno: .; •• • . 

,, Nel lavoro dei campi ammaestrato 
„ Dalla tjilpa sarai , dai vermi istrutto 
„ Nel tesser diverrai franco, e perito. 

„ Vedi il Nautilio (a) , e con quant’ arte gui^a 
,, La sua gondola errante in mezzo ai Butti ^ 

„ Deir immenso Oceàn , senza il soccorso 
,, Di nocchiero, dì bussola, e di remi, 

„ Onde diretto sia nel suo cammino: ■ . ■ 

„ Egli a solcar dell’ umido Elemento 
,, T’insegnerà l'instabile pianura, . *> . 

„ £ a guidarti sicur tra i venti, e Tonde:! ' 

„ Q.ua sagaci animali entro le cupe 
„ Viscere della tera alzan cittadi ' ' 

„ Con non fallaci stabili misure. “ ‘ 

„ Là sopra 1 rami instabili, piantando 

,, I nidi lor , dai procellosi nembi . 

Pon^* 

(4> Il Nautilio è un picco- che gli servono in luogo d*an- 
io pesce, che Oppiano al lib. tenne: tra 'quéste due vi duna 
}>ritns descrive in questa ma- membrana , che egli distende 
niera.*:=; Egli rivolta il suonìc- in forma di vela, e ti serve 
chio, che rassomiglia al corpo delle altre sue duezampè, co« 
d’una nave, e nuota sopra la' me dì due remi'r; • Si osserva 
superfìcie del mare : «gli leva comunemente questo pesce pel 
in aria due delle sue «anipc, e MedieerrMeOt . , 
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j' II» vati per contener gli Uomini in freno, i 
„ La tua rampante, e frivola ragione ••• • ’ 

,, Tenterà di ammalTar decreti incerti ; 

„ Contro i delitti , in van , contro la frode 
,, La GiuHizia armerà la delira ultrice: 

,, Tu vedrai trionfare Impunemente 
„ La malizia dei rei fotto il Tuo nome, 

„ Dal ricco oppreflò gemere il mendico 

,, Vittima delle inutili tue leggi , • • •• 

,, E di tua troppo debole difel'a. j 

,, Benché da tanti mali attorno cinto, 

„ Privo di fcorta, e regola sicura, 

„ Vanne, o Mortai, le creature tutte 
„ A far foggette al tuo temuto impero; 

,, Quindi avverrà di Juftri in breve giroj 

,, Che tutto a se traendo il più sagace 

„ Sopra gli eguali suoi regni, e sovrasti, ' ' ' 

„ E lor serva di guida, e di sostegno; ’ ' 

,, Che i lor costumi indocili, e selvaggi 
„ Sappia addolcir, moftrando ad essi i pregi ■ 

„ Delle bell’ arti, ed i vantaggi insieme 
„ Dei benefìzi suoi, di sua boutade j * .*■ 

„ E avverrà pure in fin , che per mercede ’ 

„ Dai popoli ricolmi de suoi doni ‘ * « - ’ 

„ Si rispetti qual Re, qual Dio si tema, ' ' 

La Natura dell’ Uom 'con questi accenti 
L’industria risregliò, d’ozio lo trasse, 

£ gli calmò nel sen le furie antiche. > . 

Sorsero immantinente in ogni parte * 

Le novelle Città; gli uomini insieme ’ ; 

In società si unirono, e la forma ' 

Di uno Stato nascente, ai Suoi vicini ' ‘ ' ' 

Servì tosto d'esempiò, e di disegno; ’ . 

£ ogni dj tutti due crescendo a gara. 

Alleanza tra lor strinsero anch’ essi, ■ • i . 
O dall' amor, oppur da tema spinti . • ’• ) 

L’uno racchiude l’utile, e l’ameno; ' . ” • * 

Il Sol vi rende più fecondo il suolo; 

£ L’al. 
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L’altfo è bagnato di perenni vivi; 

Nelle sue valli abbondano gli armenti: 

Tratto ciascun da questi dolci incanti .. 
Contro il vicino adoprar vuol la forza; ^ 
Ma la ragion togliendo agli occbj il velo. 

Gli odiosi trasporti in bando pone. 

Ciò che a rapir correvano con Tarmi, 
Octengon senza sangue in piena pace: 

Un commercio con regola fissato 
Questi beni tra lor rende comuni: 

L’interesse così pago, e sedato 

Con vincolo più forte, e pili costante, . , 

Ciascun Col suo vicino allor fa lega. 

In quel bon tempo, in .quei beati giorni. 
Quando la buona Fe, quando Natura 
Erano le sovrane uniche Leggi ; . 

Oliando il core esprimendosi senz’arte 
Discopriva Tamor, ma schiettamente,. ^ . 

E scevro d! vergogna , c di finzione j 
Jn quei giorni invidiabili, e felici 
La reciproca unione, e la ver?ce 
Amicizia regnavano nel Mondo, . 

Traendo a se degli Uomini T affetto 
Con soavi invincibili attrattive. . • i 

E ì Regni , e le Città da questi fonti 
Trasser la loro origine primiera. 

'Arbitro d! se stesso, e indipendente 

L’Uomo ignorava ancora in quella etadé’ 
Quel temuto poter , che in man di un solo 
' Una suprema autorità ripone: 

Ma necessario un tal poter divenne 
Quasi che tosto ; un Re cercossi allora ; 

Un Re,*che fosse men Padron , che Padre. 
Un generoso intrepido mortale 
Distìnto per valore, e per bontade. 

Della comun felicità non meno. 

Che del pubblico amor facea T oggetto; 



-, I /. 



y I. 
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I.e doti in lui brillavano che al Figli 
Rispettabili fanno } Genitori; 

Egli sopra di tutti avea 1’ impero, 

Ei dava leggi ; e in questa guisa il P^dre 
Del popolo, senz’armi , senza forza, 

Senz’arte uiar, ne divenia Signore. 

finché questo fatai tempo non giunse , 

Solo Ogni Patriarca era di tutti 
Padre, Monarca, e Sacerdote Insieme, 

Arbitro delio Statò ancor nascentfe , 

Che prendea ciascun tU forma più belli» 

Sotto il paterno suo placido freno: 

Dei popoli soggetti , e rispettosi 
£ì facea la delizia, e le speranze, 

Che dopo Iddio, dopo il Fattor supremo 
Non cercavan fuor dj esso altro sostegno , 

Altro duce, altra guida, altro ristoro; 

Leggi i suoi sguar^, oracoli i suoi detti 
Erano a lor, né con ardir protervo 
Tenravan mai d’opporsi ai suoi voleri. 

Al bene universale ei sempre volto, 

Prima a segnare i solchi in sul terreno, 

Onde trarre alimento; indi le varie 
Arti, onde meglio sostener la vita, 

E domar gli Elementi , onde raccorte 
E diletto, e vantaggio',. ad essi sppreseì 
A saziar la lor fame al suol prostesi 
Dell’aria fe’ cader gli abitatori, 

E dal fondo del mar trasse il natante 
Gregge, sua preda, in su 1’ asciutta arena* 

Sotto il peso degli anni oppresso in fine 
Ei di vita mancò; quello, che i voti 
Qual Deità riscosse, allor qual Uomo 
Dei popoli in tributo ottenne il pianto* 

Questi da gratitudine sospinti 
Di lui r effìgie a Conservar fur volti i 
E quindi con sagace avvedimento . 

Della Natura ìmitatricq industre 

E a t‘ar. 
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l,’3rce deila pittura orìgin prese. v 

I Nipoti sorpresi alla perenne 
fama passata in lor di quegli Eroi, \ 

Che per dirteo df sangue in più remoto ■ 

Tempo sopra degli Avi ebler r impero. 

Stupidi, e rispettosi un cieco culco • • 

A render lor quai Numi eran già pronti, 

E pronti ad erger lor Temp) èd Altari; ' Z 
Ma fatti accorti poi dalla' ragione, . , 

U’ esser creati ànch’essi , e Tèrra', e Cielo ‘ • ■' 
pa un C'd principio ammaestrati furo ' 

(pi età in età negli Uomini trasfuso) 

A distinguer dall’opra il suo Fattore, • > 

Ma un sol senza compagno, e senza eguale,' ' 
Poiché il porne più d’ un distrugger fora 
Con insana fqliia l’ Entè primiero» • ' ' ' 


. ' ^ 1 

Pria che Iq spirto al lumi suoi ribelle, - : . 

pi questo eterno ver passasse l. segni, ' j . 

t’Uom dei doni del Cicl godea tranquillo^ • ■ ' ' 

Senza che mai da lusinghiero inganno “ . 

Fosse la sua ragion vinta, e sedotta, . • ' ^ ' 

O sconvolto, e turbato U suo riposo: ; ; r 

Sotto la dolce immagine di Padre - 
Iddio sempre vedea, non di tiranno 
Atroce, inesoràbile , severo ; ' ‘ • 

E’ amor dei suoi doveri era ia Legge, '- 
L’amor segnava i passi alla sua Fede: ' 

Indistinti nel Mondo erano allora 
Pritco Divino, e dritto di Natura: ' 

E il secondo, in cui l’altro era compreso^ - r 

Alla mente d’ ognun con raggio amico 

Scopria senza pèrigKo, e -senza tema • ' • 

Pel sentier di virtù l’erto cammino, 
peli' Uomo iillor servii spavento in petto 
Timido nói facea sul suo Signore: > ■ v • 

Altro In lui non sóorgea, che il Sommo Bene} 

Le due possenti regole motrici, ' ‘ - 

Kelià‘ona ragion di Stato, f • •• • •' 

. A 
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•Ambe da uti sol principiò eran dirette, 

Lor scopo essendo unir nel nostro petto 
L’amor dovuto alla caglon Suprema, 

A quello, onde in socievole alleanza 
Gli Uoriiitiì amar si debbono tra loro* 


Ci.'ial ( a ) Fu mai tanto crudo empio mortale j 
Che ad animi servili apprese il primo, 

XZhé in vantaggio d’ un sol "dalla Natura 

Tut- 


<«■) Oltre il Despotismo par- 
ia iù questi versi Pope dell' 
Idolatria , c della Supcrstiajó- 
ue , che egli crede essere con- 
seguenza del \iiede situo , c dèl- 
ia tirannia. Per verità questa 
di lui opinione sembra soffrire 
qualche dilpicoltà, nierttre rton 
saprebbe rèndersi ragione sU 
questó piede j in qualformàgli 
Uomini si portassero ad adora- 
le gli Astri i le Pìàntej o. al- 
tri Enti inanimati , o sì vero 
gii iliventori dcllfeArti, e gli 
Eroi, confórme tutti gli Stori- 
ti, ed i Mitologi fanno testi- 
mònianzà ^ Sarebbe pàrinfente 
molto drdicile il connettere 
tol DeSpotismo tanti Ritfi su- 
pérstiziosi affatto disparati dai 
tini del ineiesimo} hè si po- 
trebbe comprendere tòme nel- 


le Repubbliche i e héi Paesi 
àmantissimi ‘della Libertà , e 
dell* Iiìdipendeiiza, la Superiti-* 
zione abbia avuto credito , e 
corso, Verisimilménte egli lu 
avuto in animo di limitarli a 
dipingere quella parte d’idola- 
tria, e di Sliperstiziòne , che 
era rivolta alla adorazione dei 
piu potenti, o fossero invita, 
b dòpo la morte. Non può ati- 
cora negarsi , che la Supersti- 
zione presa in istretto senso si 
dice èssere un abuso di Reli- 
gione, che te la fa considera- 
re come Unà tirannia j e come 
un j?iogo. QpeSta era la signi- 
ficazione, che davano a questo 
vocabolo i Greci tol termine 
^ T)!Ìsid»ir>ìonia i rs '<1 aqtic-» 
sto allude Luefezio j àllorà thè 
dice 


Hfirribili super aispetiu mortulibus ìnstani* 


Aderendo pertanto a queste no- 
zioni, non si pena ad inte.ide- 
le j tome sotto 1* ombra del 
Despotishlo acquistasse segua- 
ci, e si dilatasse. Era uttlé al- 
le mire dei Tiranni quelli so- 
Vttchii * e" tiroidi credulità » 


Talvolta sicrano sèrv iti di qué- 
sto artifizio gl’ istessi Principi 
moderati , e legislatori piu Sag- 
gi , per tenere in freno la mol- 
titudinè; se è vero ciò che ri- 
feriscono Cicerone, ePliitrttcoi 
c particolarmente Polibio. 
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Tutti prociotti fur, contro il comune 
Ordine, e T armonia, che in ogni Iato 
Il Creator provvidamente infuse» 

Barbara, c naoscruosa opinione. 

Che violare ardisce il bel concerto, 

E, la prima, che il Ciel scrisse, e ripose 
P’ogni vìvente in sen Legge d’amore. 

Tu sei, che i! Mondo intier turbi, e confondi. 

Tu i diritti più sacri urti , e rovesci , 

Tn i leairtimi Re sbalzi dal soglio, 

L dei Tiranni sei Madre, e Sigiaora. 
l?a furor cieco all’ ingiuPrizia unito , 

Tra la confusione, e tra l’orrore 
Nacque la Tirannia; surse ben tosto 
Seco a render meli dubbio, e più sicuro 
Il Piratico suo nascente Impero 
La Superstizion , che truce, e gonfia 
Di fanatico zelo, sotto l’ombra 
Dell'ingiusta dispotica possanza 
Nata appena che fu, crebbe, e si ftese. 
iL!la gli avidi e rei CoiV^uistatori 
òng’^ , vilmente aduiatrice, jn Numi , 

E costrinse a piegar sotto l’indegno 
Giogo la fronte i Popoli delusi; 

Con più folli chi mere ella sedusse 
QjJeglt infelici allor: deboli, ingiuste, 
bogiuce Deità coftrusse ad arte. 

Violenti, cmdeli, capricciose , 

A\ Tiranni nei vizj in tutto eguali , 

E complici con lór del lor dilirti. 

E'amor di se non ebbe aliar più freno: 

Tutto egli invase allor; giusto, od ingiusto 
Tutto fece servire al suoi voleri: ‘ 

Rese, gli eguali al suo poter soggetti; ’ 

A genio suo fuor di ragion produsse ' 

Dei fantastici dritti in suo favore; 

J3eni , onori, piaceri a se rivolse, 

È credè tu«o buon, lecito tutto, 

ter 
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Per saziar le sue voglie, I suoi piaceri. 

Ma questo (<i) amor di se cagione in fine 
Diviene , onde ciascun fatto più accorto 
. Non trapassi il confin de' suoi doveri, 
òe quell'oggetto, a cui con lena aspiro. 

Gli altri indiviso aver tentan del pari, 

In van pasco di un ben le mie speranze. 
Cui cercan di goder cento rivali . 

Potrai! forse i miei prieghl , i miei sospiri 
Dai congiurati lor sforzi gelosi 
; D’ogni periglio fuor trarmi in sicuro’ 

( a ^ „ Vtìlttas justi prof e mater , *qui 


In questa forma si espresse Orazio . Eglidissepure, chelaNatu^ 
„ Jtisto neipuit secernere ini^uum ; 

ì ' 

«J altrove 

>, Jura inventa metu injttsti fateare necesse etti 


Tutto questo porterebbe acon- 
cluJerc per conseguenza , clic 
gli Uomini nella formazione 
delle Leggi positive non aves- 
sero avuto altro in veduta, che 
il Joro comodo. L’utile, di cui 
qui paria il nostro Poeta , è 
quelPutile universale , il qua- 
le in sostanza non è altro, che 
l’ utile della ragione , che si 
discopre eoa la scorta della 
Legge primitiva della Natura . 
Ciò difterisce molto dal pen-* 
sainento dell’ altro j poiché egli 
e certo , che *e gli Uomini 
avessero avuto in considerazio- 
ne quello , che qui a loro tor- 
nava ia conto , non sarebbero 
«tate promulgate tante ottime 
nelle quali in vantag- 


gio pubblico l’amor proprio ha 
sofferte considerabili perdite dei 
suoi diritti , nè si sarebbero , 
fino in principio dello- stabili- 
mento dei Governi Civili, presi 
tanti provvedimenti di ospita- 
lità, di moderazione, e di pa- 
ce, come è ben noto. Questa 
sorte di utilità, che è coeren- 
te all’ordine della Natura me- 
desima , è , che fa sussistere le 
Società . Di dove appresero essi 
a conoscerla prima' di unirsi 
insieme, se non che nella con. 
venienta di questo stato socie- 
vole mostrato loro dalla ragia- 
nc, e dalla Natura? Nella se- 
guente Annotazione -si doVra 
ritornare sa questo» 
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Se lor* manchi la forza, adopreranno 
Un'astuzia coljAjvole, e maligna. 

Per cormi 11 mìo con frode, o con rapina ^ 

Da ciò |irovien , ch‘ io soffro senza pena 
Per desio di sottraarmi a tanti malij 
Che della Legge (<r) il fren pei mio vantaggio 
Alla mia libertà fàccia ritegno. 

Re. 


(«) t’ origine delle Leggi è 
<m pnnco ami interessante. Si 
può dire , che trovato questo 
coi retti prinrtpj , si attiva 
eziandio a scoprire il fonte del- 
ia sana morale, e dcU’onestà. 
Imperciocché se è vero , come 
Cicerone, e coti esto pensaro- 
no anco tutti gli altri miglio- 
ri Filosofi, che le Léirgi deri- 
vano dai dettami della ragio- 
ne , e della Natura ; ecco che 
vi è in noi questa regola , e 
questo lume , che ci porta al 
bene , e ci ritira dal male 
ecco che non sussiste quello , 
che Obbes avanza , non esservi 
nella Natura questa facoltà , 
che ci faccia ravvisare il giu- 
sto , e 1* ingiusto conforme 
Orazio , e tanti altri Spicurei 
aveano parlnaente primi dì lui 
ìnosnaginato empiamente , facen- 
do dipendere i vizj, e le vir« 
tu dalle Leggi positive mede- 
sime , che gli Uomini si son 
fatte sul modello solo del van.' 
faggio, e dell’utile. 

Il nostro Autore adetifce qui 
molto giudiziosaraente , come 
ha fatto^ parimente in altri luo- 
ghi della sua Opera, al senti-* 
mento dei Ciurecoitsulti i è dei 
Sapienti, il sudragio dei quali 
vici! ciputato irrefragabile in 


ciò , non ostante i cavili! dei 
libertini» Egli distrugge ezian- 
dìo un aiti'o errore perniciosis- 
simo, che è quello dell’essere 
stato il timore la cagione del- 
le Società particolari Civili , 
ed il preteso stato di guerra 
degli Uomini dalla Natura di- 
retti» Imperciocché, se è vero 
a di lui senso, che queste Udio- 
nì si Fotiiiaruno per là persUa- 
siòne di Uomini di gran genio, 
i quali rappresentarono alla 
moltitudine erratica gli prégiu- 
dizj della sua disunioné j dun- 
que non si associarono a ca- 
gione del solo timore, ma con- 
vinti dèi comodi della allean- 
za più regolata , e l>iù stret- 
ta, la quale avrebbero iddubi- 
tacandeuteàborrita , se sussirtet- 
sero le chimere di chi <1 figu- 
ra il Genere Umano impasta- 
to naturalmente di misantro- 
pia, e di selvatichezza» Si tro- 
vano certamente tali Uotilini tra 
alcuni dei Selvaggi; ma non fan- 
no una regola generale» Alcuni 
• Governi parimente , e Società 
Civili, possono avere avuto il 
loro fondamento nella difesa re- 
ciproca in parte ; ina non può 
escludersi la reciproca bene- 
volenza cOngiiintamedCc . ' 
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Reciproco in tal Ruisa è quel profitto. 

Che deriva da lei: ciascun cospira 
Qjel bene a conservar , ché fcìascurt brama , 
Che con misura poi , come di tutti 
J\ì bisogni si decj ciascuno ottiene» 

Si videro in tal guisa i Regi > flessi 
Dall’util tratti) alla virtù soggetti ... 
Piegar sotto di lei l’ altera fronte. 

Moderar del poter Pavida brama. 

Nè Su la forza llabilir l’Impero, 

Ma su le dolci, e placide maniere, 

E sulPorme del giusto, è di ragione: 

Per questa via .l’ aroòr di se rivolse j 
Col sodevol commerciò, ed ingegnoso, 

In vantaggio comune il ben privato, 

£ gli Uomini tra lor Vissero in pace » 

Allora il Cieì còn provvido Consìglio 
Fe’nel Mondo dei Genj illustri 
Filosofi, Oratori, egregi Vati; 

Gli uni del bene univeisal gelosi , 

Gii altri con non men saggio avvedimento 
Ossequiosi alla Càgión Suprema, 

Quella fe rintracciarò, é quei costumi, 
Ch'ebber gli Avoli lor dalla Natura; 

Scorti dal suo splendor driazaro i passi 
Per quelle vie, ch’ella Segnò primiere^ 

Nè incauti altrove a divagar fur volti 
L*opra del Creator, l’Ordine antico -- • 
Nel Mondo adulto ricondur tentato; 

E Se tant* oltre il lor. Valor non giunSej 
Dell’immagine in vece ebber possanza 
D’ abbozzarne le traccie, e la figura» 
Debbonfi alla lor cura, e ai lor configli 
Opelle Leggi prudenti, e salutari. 

Che con proporzlon fissan la norma 
Dei doveri dei sudditi , e dei Regi : 
Sènza rigor soverchio, e senza troppa 
Indulgenza, a regnar questi erudirò, 
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£ ad onta ancor dell'dnegual riparto , 

E dei beni, e dei gradi, in forte nodo 
Di amicizia durevole e concorde 
Tra lor pìccoli, e grandi unirò insieme. 
Mirasi oppresso un sol > tosto in segreto 
Mosso da non fallibili rapporti 
Prende parte ciascun nel suo destino. 

Da un sconcerto apparente in questa guisa 
Nascer si vede un’ armonia verace; 

E il contrasto scambievole ed eterno 
Quella concordia unisona produsse 
Ond’ebber le Provincie, e i Regni infine 
Stabil, tranq^iillo , e regolato Impero. 

Tale dell’Universo è il bel concerto. 

In cui con lega, e con premura alterna, 
Differenti cagioni combinate 
Verso uno scopo sol, fanno, che tutto 
Del gran Fabbro Divin serva ai disegni . 
Senza poter sottrarsi alle sue Leggi , 

Del Cielo Abitatori, Uomini, Bruti, 

Servi, Padroni, R,e, Sudditi, Schiavi,. 

Tutti per varie vie diretti sono 

Con veloce carriera al segno istesso, ’ 

E al fine unlvèrsal tendon con lena. 

Con vano studio a specular s’ interni 
Altri a suo genio pur, qual sia migliore 
Tra i Governi; la forma abbia, ch'ei vuole 
Sarà sempre il pià giusto, il più perfetto, 

E quel di cui l’ invariabil scopo 
Nella commi felicità s’aggira. 

Che gli zelanti falsi , ed indiscreti. 

Dal lor fallace .immaginar sedotti 
Della Religione ciecamente , 

Parlino pure : a questo primo oggetto 
Che l’infinita Sapienza Eterna 
Si propose per fine universale, ' - ; 

Tutto ciò che repugna, o che si oppone, 
Impresso in fronte a chiare note il segrio.." 
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Portn 'Iella menzogna , e dell’ orrore . 

Qiiella (rt) Relìgion, che il core emenda , 
Che un vero, e ftabil bene aH’Uom proccura. 
Da Dio deriva, e meritar può sola . 

L’umil nostro rispetto, e i nostri voti. 

Qual fa d’uopo alla Vite aver sostegno 

Onde cresca, e germogli; nll’ Uom d.l pati 
Nelle non mensurabil vicende 


(«) I.’ emendazione del cuo- 
ra , da vera felicità vanno con- 
giuntamente j e questi beni gli 
proccura all'Uomo unicamente 
la Religione Cristiana , di cui 
però solo può dirsi con verità 
~ olii C&lestis erigo ri Q.ue-. 
sti dite estremi vapno anzi tal- 
mente uniti tra loro , che ot- 
tenendosi il primo , nc viene 
il secondo per conseguenza . 
Dall’ esperienza istessa siamo 
assicurati, che volendo godere 
in terra t-ra le vicende , alle 
quali rimane esposta la nostra 
mortai condizione , calma e 
riposo , conviene allontanarsi 
dai vizj , e moderar le passio- 
ni . 

Non può negarsi, che la fe- 
licità non sia stato l’oggetto, 
a cui prima della propagazione 
del Vangelo mirarono parimen- 
te gii Autori delle Sette Filo- 
sofiche ; ed c assai celebre la 
scissura , che vi era tra loro 
su l’Articolo dei Sommo Bene, 
sapendosi da Varrone, che aiu 
davano divisi in più di ccitso 
difi'crcnti opinioni. Si può pe- 
^ò asscrirfraucamcntc , che tut- 
ti errassero , benché per istra- 
4c àivcr:« , Aristippo, c istioi 


Del- 

i 

seguaci proponendo per vero 
bene le voluttà carnali, e dei 
sensi , vale a dire promoven- 
do, ed autorizzando la corrut- 
tela del cuore, potevano egli- 
no giungere giammai a far ot- 
tenere questo bel fine? Tra gli 
altri Filosofi è certo , • che al- 
cuni insegnavano la virtù soli 
aver facoltà di render 1’ Uòmo 
tranquillo, pago, e contento; 
ma con quanti prcgiiidiz) non 
era ella intralciata questa bel- 
la Dottrina ? Oltre di ciò di- 
lettavano stranamente , non po- 
nendo la virtù come mezzo , 
ma come termine c fine della 
vera , e perfetta felicità . II 
Vangelo ha tolti tutti questi 
inganni magistralmente, cd ha 
riposte tutte le cose nell’ or- 
dine . La virtù animata dalla 
Grazia ci costituisce, a tenore 
delle sue massime , in quella 
quiete intcriore , che si può 
avere in mezzo a tante cala- 
mità fisiche , c morali introdot- 
te dal peccato nel Mondo , e 
nel resto ci riserva al godimen- 
to dei veri beni nella fruizio- 
ne eterna d’iddio dopo la vi- 
ra prc«nte. 
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Delia fugace perigliosa Vita 
Di reciproco amore ^ è di difesa 
Necessaria è 1* aita ^ onde hon pera ^ 

E acquifti ciascun dì forza maggiore: 

Qual sogììon ()uei del Ciel Globi fiammanti) 
Quei di luce non sua Pianeti adorni. 

Mentre sugli Assi lol* costanti vahno 
Sempre verso la via, cui fur diretti. 
Attratti Verso il Sol con forza eguale , 
Torcendo j intorno a lui rotarsi in giro, 

Né pel Contratto degli opposti moti 
Dal' progredir restarsi, o il corso usato 
Variar della Nerica carriera! 

L'Uomo in tal guisa pur dentro al suo seiid 
' Da due tra lor diversi impulsi è spinto. 

Di cui mentre ver se l’uno lo inove. 

Verso la Società l’altro l’ inclina >- 
che combinano uniti in sud vantaggio, 

' £ di quella armonia son la cagione ' 

Mirabile) che regna in ogni lato, 

£ ogni parte dirige al fine istesso) 

£ alle. parti, ed al tutto Util diviene i 
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SOMMARIO 

della quarta epistola. 

Sì fpUgn /<* * € h àeW Voma nUttvctmen* 

te alU ìelhita ^ che cestt è ella questa felicità ì Ella è 
mal definita dai Fijasofi. Tutti ^li Uomini gener ai- 
mente vi aspirano j e tutti petsono pervenirvi. Iddio go- 
verna con Leggi generali , e non con Leggi particolari , 

Egli vuole che la felicità sia eguale , .4d effetto che sia 
tale y ella dee trovarsi nella società y giacche' qualunque 
particolare felicità dipende dalla generale . 4' ordine » la 
pace , ed il bene della società richiedono , che i beni este- 
riori siano divisi inegualmente tra gli Uomini . Dunque la 
felicità non può consistere in questa sorte di beni, 7{^on 
ostanti queste inegualità la Vrovvidenta col mezx,o del 
timore , 0 della speranza sa rendere tutti gli Uomini 
egualmente felici. In che consiste la felicità dell' Uonyt 
considerato come individuo. Fino a qual punto la sua fe- 
licità sin compatibile con quella delT Universo . '£ cosa 
ingiusta r imputare alla virtù quelle calamità che altra 
non sono , che una conseguenza delle Leggi generali della 
7i,atura. Quanto sia irragionevole il pretendere y che Id- 
dio cangi Perdine delle Deggi generali in favore di alcuni 
particolari , 'filpì non possiamo conoscere qui basso, y quali 
f iano precisamente le persone da bene , ma tali quali si 
siano esse y il tutto ben ponderato y debbono essere le più 
filici. I beni esteriori non sono una vera ricompensa 
Essi sono spesso incompatibili colla virtù y e spesso ancor 

- ^ Id. 
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ìa distruggono . 'Essi non por sono, rendere un Uomo felice 
senza virtà . Trovasi co/l'esame a capo per capo delle 
ricchezze y delle dignità, della nobiltà, della grandezza , 
della fama , e de' talenti superiori . Gli nomini sono in- 
felici' anco col possesso di tutti questi beni . La virtà so- 
la costituisce una felicità , I oggetto della quale è univer- 
sale ed eterno . La perfezione della felicità consiste nell' 
amore di Dio , e nell' amore degli Uomini . Ricapitolazio- 
ne dei priacipj contenuti nelle quattro Epistole . ‘ 
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EPÌSTOLA QUARTA* 


E! la (a) felicità, tu sei di ogni Ente- 


f. 


^ Vp^V^ -/• 

N5«> ^ 


)$ Che respira quaggiù, mobile, e fine: 

)(j Qual nome io potrò darti , onde ciascuno 
^ Ti ricerchi, ti siegua , e ti ravvisi i 
Tranquillità, piacer, pace, dolcezza., ' 

Un non so che ti dirò in fin di grato. 

Di pregevol , che ogni Uom dentro al suo cuore • 
Con perenne desio chiama, e sospira. 

■■ • ‘ Tu 


C « à Lo scopo i che in tutto 
questo Poema si è prefisso il 
dottissimo nostro Autore , è 
stato unicamente quello ’di as- 
sicurare, per quanto fosse pos- 
sibile a.:»Ii Domini tra le tra- 
vagliose vicende , e fluttuanti 
inegualità della vita umana , 
Una felicità costante , e dure- 
vole . Égli a questo oggetto ha 
proccurato nelle antecedenti let- 
tere , e proccura ancora nella 
presente di convincerlo sulla 
realità di una provvidenza su- 
periore invisibile , che con eco- 
nomia, e magistero ammirabi- 
Je dirige tutto alla perfezion 


del Totale , servendosi degl* 
istessi apparenti disordini per ^ 
questo altissimo fine . In que- 
sta maniera non solo egli ga-^ 
rantisce la Provvidenza dalle 
calunnie degli emp) , ma ani- 
ma P Uomo a travagliare al be- 
ne universale delia società , fa- 
cendogli chiaramente conoscere 
di consistere in questo princi- 
palmente la sua istcssa privata 
felicità. Rimaneva ciò non os^ 
tante da sciogliere ancor qual- 
che dubbio , cioè a distrugge- 
re alcune false idee, che sopra 
questa felicità medesima sogHor 
no farsi gli Uoanini per orJi- 

lia- 
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Tu sei, U cui speranza 

Porge léna, e ristoro* ai 
Contro i colpi di morte , 

narioi ripoDcnrlola U maggior 
parte nell’ affluenza dei beni 
della fortuna, e nella soddis- 
fazione dei sensi . In questa 
quarta Epistola per tanto egli 
impiega tutta la forza del suo 
estro Filosofico per estirjare 
radicalmente questa opinione 
ingannevole, rampollo funesto 
della malignante Natura , e 
della corruttela del cuore uma- 
no . Mariviglioso è l’osserva- 
re , qualmente nel tempo {stes- 
so, che egli combatte l’impu- 
denza dei Cinici, e degli Epi- 
curei, si scosta ancora del pa- 
ri dai deliri di quell’ Eroismo 
fantastico, che per lopiù gua- 
sta le più belle massime degli 
Stoici , e rende la di loro Fi- 
losofìa impraticabile,. I princi- 
pi del nostro Autore son po- 
chi , semplici , e chiari , e si 
riducono in sostanza ad insi- 
nuare all’Uomo di viver con- 
tento nello stato , in cui Dio 
l’ha posto t a trovare un soli- 
do piacere nella vim'i , di cui 
gli rappresenta l’utile , e la 
^Uezza , ed a giovare al suo 
Prossimo, ponendogli in vista 
con ragioni invincibili , che 
egli può essere unicamente for- 
tunato con questi mezzi , e che 
nei loro contrarj consiste la 
vera calamità di qualunque mor- 
tale, benché ricolmo di sostan- 
ze , ed eziandìo collocato sul 
Trono. 

vero* che queste Teofiche 


adulatrice 
petti umani 
e del destino: 

' Fis- 

luminose sì trovane ben ma- 
neggiate anco da molti Scritto- 
ri dì Etica antichi , e moder- 
ni, ma da'niuno forse con tan- 
ta eleganza , e solidità r ed è 
certo, che se le medesime no» 
arrivano a porre l’Uqano nell* 
immediato cammino delle vir- 
tù , della Religione , e delle 
verità soprannaturali , almeno 
eflfìcacemente ve lo dispongono . 
S> Agostino ragionando dei Be- 
ni eterni da godersi da’ giusti 
nell’ altra vita , non sa fame 
Un rrtratto più al vivo espres- 
sivo , che con dipiagerci la* 
bella calma di un Uomo gius- 
to sopra la Terra, e delTama- 
bilità, cite fa sempre il carat- 
tere della virtù in questo Mon- 
do , anco in mezza delle più 
atroci disavventure. Non può 
negarsi, che questa felicità via- 
toria è, ciò non ostante, mol- 
to imperfetta , ma in fine à 
quella , che noi posthno' aver 
quaggiù, poiché , come' riflet- 
te egregiamente il Sig. Pasca- 
le nelle sue Lettere, ci mos- 
tra quello , che noi eravamo 
avanti la nostra degradazione 
pel peccato originale, e quel- 
lo , a cui noi compitamente 
nell’altra vita possiamo un dì 
pervenire . E' da vedersi su que- 
sto proposito il magistrale li- 
bro del Padre Sarafa Gesuita 
Spagnuolo , che ha per tìtolo^ 
r; Òr arte simper ti* 

ìa cui tutti i principi qui in-‘ 

ser 
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Fisso, e cangiante ometto, a cui son usi 
Rivolgersi a vicenda, e saggi e stolti ... . 

Con formarne ciascun quella confusa . . . . 
Immagine, che à lui sembra piò vera. 

Tu sempre a noi vicina, in quel momento 
Ch’altri crede fermarti, allor ti involi;- . - ■ . . 
Pianta, che avesti origine nei Cieli, 

Se qui posta tra noi da man Divina 
Degni di possederti anco i Mortalt 
Tu credi , addita loro in qual Regione 
Debbanti rintracciar , sotto qual Cima. 

Forse tra l’ Opulenza adulatrice 
D’ una Corte con brio siedi fastosa ? 

Dalle dì gemme, e di or ricche miniere 
Forse sortisti ad" abitare il Mondo ? 

Forse sul margin di scoprirti è d'uopo 

Del chiaro Fiume, che il Ptermesso irriga^ /. 

Tra quel saper, che inebria la- focosa t 
Immaginante fantasia dei Vati ? 

O air ombra degli allori , onde la fama 
Fregiar promette il crin d’Eroi guerrieri ^ 

Opal è il Regno felice, ov’hai la Cuna, 

O quello in cui di comparir paventi > . 

Ah che qualor la nostra Industria é vana ■ 

Onde tra noi felicità gernoogH , . • 

L'arte accusar si dee, non il terreno; 

Il più orribil' soggiorno, il piò gioconda 
Posson del pari ,a lei servir d’ asilo ; . . . 

O già mai' non si gusta, e non si vede, . * 

O SI trova egualmente in ogni lato. ' ’ . 

L* oro , qwl seduttore onnipotente 

. Noi» 

ctrti sono lutneggiati più sfe- , sempre wfOj e celebre Assia— 
striente, ed. in particolare quel ma 

eonscire^ siti ^ nuli» pullesctre culpa, ,, 

al qnale tutti eli altri costitii- rena si riportano comeadarti- 
tivi della felicità presente ter- colo. primario-, c fondamentale . 


Digilized by Google 



fci EVISTOLU 

Non ha sopra di lei foraà, ed impero; , 
Virtù l’attrae, dei merto si tompiace ; . 

E se le Spalle volge disdegnosa 
Dei iXegi alle pompose altère Corti, 

Nel tuo soggiorno. Amico, ella sì cela 
Per godervi in amabile ritiro 
11 suo stabii ricetto ^ il suo riposo i 

Famosi spirti voi * che di natura 
I segreti spiatej e cui rischiara 
Filosofia la non sedotta mente, 

Insegnatemi voi , per qual cammino 
Della felicità s’approdi al porto; 

Ma nei vostri .volumi io più m’interno, 
Altro scoprir non so, che itìcerti sogni, 

£ speciose.immaginarie fole; 

L’un Vuol, che in altrui prò, spenda la vita j 
L’ altro, che in un disutile riposo 
Io tragga i giorni miei* Lieto e tranquillo. 
Mi risponde alcun d’essi in senso oscuro. 
Che vai felicità 1’ esser contento . 

Taluno intiera nel piacer la pone, ^ ^ 
In cui vuol eh* Uom s’ingolfi a suo capriccio 
Severo Un altro ogni desio condanna, 

Vuol torre ogni passi pn benché leggiera] 

E trar la vita d’Qgni brama esente,. 

Chiama viver con pacCj, U con diletto* 

Oh vane idee d’ immaginar fallace ! 

Onde mal $i comprende un don si bello, 

E seguendo 1’ error , si lascia il veto. 

Altri su tutto a dubitar son usi, 

E con prosuntuoso altero ingegno ^ 
Sdegnano in cerca andar d’un bene inèerto, 

■ Che in niurt lato tra ttoi , pensan, %' annidi . 

Di queste folli ingant>atrìcl guide 

Fuggà ciascun le perigliose tracce : ^ ' 

Meglio è con fermo piè, drizzare i pasSi 
Dietro a quell* orine, che segnò Natura^* ; 



■ ÉVlSTOL-a ouUura* 

Ogni condizione, ogni talento 
Esser ponno felici ; a questo oggetto 
Ciascun, sol che lei siegua» ove l' inclina, 
Soavemente è tratto:' erra lontano 
Da questo fin, chi ver gli estremi è volto. 

Quei che df irto pensar , bontà di cuore 
Vantar può tra i suol pregi , entro se stesso 
Compita già felicità possiede . 

Del Ciel si lagna ognun ; stolto 1’ accasa , 

Che nega ad un con ingiustizia avara 
Ciò, che ad altri dispensa a larga mano . 

Se diè a tutti ragion , col ricco dono 
Volle tutti non men render felici . 

L’unlversal vantaggio è sempre il primo 
Scopo, onde agisce la Cagion suprema; 

Oggetto un spi non è delle sue cure. 

Nè un sol, ma tutti vuol paghi e beati,- 
E nel riparto dei diversi Beni 
A un tal principio stabilmente mira . ' , • 

Ma se il ben dei mortali ( odo taluno 
Dirmi ) è l’oggetto dei Decreti Eterni , 

Per qual cagion nei doni suoi si scerne 
Tanta fra tutti disegual misura. 

Nè arride a tutti egual la sorte amica 1 
L’Ordin, f uell' immutabile e supremo 
Delle Leggi del Cielo Autor primiero, 

L’Ordin vuol, che talun per senno splenda, 

Questo per grado, e quello per ricchezza, j 
Ed altri infin per scienza, arte, cd ingegno^ 

Benché più d’ un di Ipr net suoi natali 
Sembrasse affatto d’ogni pregio ignudo; 

Ma chi a fondo conosce in che si debba 
Ri por l’ esser felice, e non si affida 
All’inganno dei sensi, assai ravvisa, 

Che senza ancora il fragile sostegno » 

Di questi spesso all’ Uom beni dannosi 
A quel bramato fin giunger si puote. 

Fi La 
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La provi da Bontà regolatrice 

pel Sovrano Motor spande su tutti > 

Egualmente il suo amor, le sue premure, 

E appunto vuol delle sue grazie in questa 
Sproporzion mirabile, e sagace. 

Che la comun felicità si fondi: ; 

Quindi è, che dai scambievoli soccorsi. 

Onde à vicenda bisognosi siamo. 

Con costante armonia vuol che dipenda; 

Tal che mentre ciascun da questa ascosa 
Forza tratto è a giovar solo a se stesso. 
L’universale utilità proccura. 

Qiiel , che nella Natura agisce, e regna, 

Misto prodigioso in ogni lato. 

La guerra degl'instabili Elementi, 

Peli» Stagioni il variar perenne . 

Non giovan forse all' Universo intiero? 
L'apparenza ingannevole di tante 
Condizioni differenti, alcuna 
Nel vero ben diversità non pone. 

Che sempre è in se l’jstesso, e non si cangia, 
O de! più gran Monarca in cor risieda, 

O alberghi in sen 'del suddito più vile . 
vQuando col soffio animatore infuse 
Iddio nel nostro fral , spirto vitale , 

Il fonte , onde il ben sgorga , anco vi pose 
iE sebbeh di Fortuna i varj doni 
Divider v>Ile, a fin che in tutti eguali 
Non fi'.rser di odj, e dì contrasti eterni » 
Aspre cagioni , Ei ne lascio con ci^ta i 

Legge a tutti in comun la massa iiuiera , 

Se ad esser fortunato aspirar puote 
Ciascun , se a tutti un tal favor concede 
Il del con giusta scelta , c con misura ; 
Dunque follia non' fora andare in traccia 
Di stabll pace in quei tesori, al caso. 

Non a virtù, nè a probità. dovut ì ? 

J - ». 1 

L’ instabile Fortuna ì suoi seguaci 


«•a 
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Dèlié sue grazie a suo talento onora; 

Se ai lor voti ella è facile, o ribelle, 

O felici gli chiama U volgo ignaro, 

O miseri gli crede: eh noi più saggi 
Abbandoniamo queste idee fallaci j 
£ là miriamo , ove T Eterna cura 
Con più giusta bilancia egual destino 
Serba ad ogni Mortai; timóre in petto 
Oh quante volte nel lor di più belli 
.Q.uei falsi avventurosi agita e preme, 

Mentre una speme dolce , e lusinghiera 
Versa à gli altri nel sen calma, e ristoro! 
Gl’infausti, o dietl eventi, onde la vita 
Quaggiù involta esser dee, non fan la vera 
Sorgente della gioja , o del dolore i 
Ma del furor la tema, e la speranza 
Le non intese sono , e lo veraci 
O del gioire , © d^l penar caglorii * 

Ah quale è il vostro vergognoso errore. 

Vii schiatta della Terra, Uoirini Insani, 

Che nno al Ciel portar la guerra osate ! 

Su via: monti ammassando sopra monti 

Dei Giganti gli stolidi disegni 

Si rìnnovin da voi; ma del Supremo 

Braccio Immortai le vindici saette . ‘ 

Confonder ben sapranno in un momento 

Gli sforzi rei del vostro orgoglio audace, 

E le fumanti rovesciate rupi , 

Serviranno di tomba ruinosa 
Alle vostre impotenti ire deluse < 

Uopo è saper , che tra i diversi beni , 

Ónde Natura a noi l’uso proccura, 

O arrechili quel, che 1 sensi , o quel più ptiró 
Diletto, che la mente Inebria, e il seno, ' 

Sol di felicità portan l^mpronta 
La sanità, la pace, e il ben che resta 
Necessario alla vita; oh quanti nfifanni 
Scansa colui, quante moleste cure, 

F ^ Che 
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Clfe desia sol ciò - che Natura esige! 

Quello, che in tutto a sobrietà s’attiene, 

,]^e ritrae per mercè sane, e- robuste 
Membra , e vai questo ad Uomo, ceni tesoro : 
t tu , calma del cor, figlia -del Cielo, 

Oh qual tu sei d’ogni contento in Terra 
pegno sicuro, prezioso, e caro! • 

Tanto ai buoni , che a’ rei , spesso Fortuna 
Prodiga cieca mente è de’ suoi doni j 
Ma in van dì possederli alcun, si vanti . 

Chi di lor non è. degno, in lor non trova 
Quel verace piacer , che l’Alma appaga. 

Di due rivali j ogriun dei quali agogni 
Ar possesso di onori , e di ricchezze. 

L’un da virtù, l'altro dal vizio scorto, 

SI confrontin lei sedule premure: 

Chi è di lor, che in maggior rischio è posto? 
Si contempli Virtù, fatta bersaglio 
Dei colpi ingiuriosi di Fortuna , 

• Mirasi il vizio dei piaceri in seno . . 

Trionfante regnare a suo talento; i 

, Qual più degno è dì onor tra quelli oggetti ì 
In qual tra lor felicitade alberga? 

Ah che i beni , e I piacer dannosi , e vanì 
Che adulan bassamente il folle orgoglio 
Del vizio fortunato, accortamente 
Virtù rifugge, e con disprezzo aborre. 

Con disprezzo, che ad animi gestili 
NobiI fierezza saggiamente inspira, 

E quello aborrimento amaro rende 
Al reprobo felice ogni contento, 

, Cui tenta pervenir con mezzi indegni. 

Poiché ottener non può quel , che più brama , 
Queir omaggio ; che a luì negano i buoni . 

Oh funeste follie, vane chimei* 

D’ insensati Mortali , ah che mal noti ' 
Vi son del Grande Iddio gli- alti Decreti 
Di Provvidenza, e. dì bontà ripieni!. < , < , 
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Voi coniate VirtiN qtial dono infausto. 

Mentre al Vizio -vi seiiibra in ogni impresa 
Risponda sempre un esito felice. 

Chi si riman tranquillo entro i confini < 

Prescritti a lui- dal del con giusta legge, 

£ in retta norma tien la mence, e il core. 

Preme sicur la dritta via che guida > 

Della beata amabil Pace al Regno. 

* . * 

Rivolgiti a mirare il gran Turenna ■ 

Di sua nobil carriera in mezzo al corso 
Da un bronzo 'fulminante , a terra steso ; 

Vedi r emulo suo, 1’ emulo degno , ' 

Quel di equità, di senno,* e di valore 

Baruich ripien dentro l'avello accolto ^ . • 

Sidney, (<i) e Falkland invitti, e coraggiosi . 

I ' -In 

( 4 ) Filippo Sidney viene «ccomodarsi ai lor desiderj . El- 
annoverato fra i più grandi Uo- la la nominò Governatore di 
mini di Lettere , di Gnerra ,• e Flessingue , e di Ramekens . 
di Stato , che abbi» prodotti 1* : Egli; mori con- grand is»inùsen- 
Inghilterra .. Egli compose neU eimenti di pietà , di una feri-- 
h sua giovanezza »n Roman- ta, che ricevè alla battaglia di 
zo intitolato ™ V ^rcadÌA ~ Zurphen. contro gli Spagnuoii». 
Opera , che viei» risguardata II Visconte di Falkland era 
dagl’ Inglesi come la migliore , Segretario di Stato del Re Car- 
che essi abbiano in questo ge- lo Primo.. EglL non. avea,. chc 
/ nere.. Egli tradusse una parte trent’anoi, allora- che- fu ucciso 
del Trattato del la Religion Cri- alla battagli» di Neubury con- 
stian» di Filippo di Mornay , e rro t Ritmili .. Egli conservo 
fece altri libri. I> gran ripu- sempre alla Córte, ed in mez- 
tazione, che egli sì eraacqiii- zo dei più grandi impieghi un^ 
stata nella, sua Ambasciata pros- probità , ed un senno-, degni 
so !’■ Imperatore , e nei- Paesi dei- primi tempi. Non st poti 
Bassi , dove coniandavàUnà par-^ róar- nrrener da lui ni che zi- 
te delle Truppe , che la- Regi* compensasse- gli Esploratori , 
ua Elisabetta- avca. inviate al ni che aprisse le lettere che 
soccorso d egli Olandesi, impe- venivano delle- persone sospet- 
gnaronoi Pollaechi. a gettae gli te di avere delle corris^ondewi 
occhj: sopra di lui per la Co- ze^ dannóse alio Stato , ni in 
fona di PoHoniat ma la Regi- generale-, che'cglì si -acconlb- 
na non; volle, permettergli di da sto ad alcuno di .quegli irti* 

4 . 
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In mezzo dei più orribili perigli 
Tutti aspersi dì sangue, oggetti amari 
Resi dei giusto uni versai dolore ^ 

Parla, forse Virtù fu, che recise 
Innanzi ai tempo i memorandi giorni 
Di questi illustri , e gloriosi Eroi > 

O quei non fu magnanimo coraggio. 

Con cui sen giro ad affrontar la morte ? 

Digby tu (rt), su cui fur tutti rivolti 
Della tua Patria i voti, ed i sospiri» < 

Forse Virtù con colpo acerbo, e crudo 
Fu , che in mezzo al cammino a noi ti tolse f 
. Ah perchè mai di tanti pregi adorno» 

Qual giovin fior, di sul terren ti svelse! , 

Se virtù recò ai figlio il colpo estremo, 

D’ond’é, che il Padre serba in vita ancora 
Carco d’onori, e già più d’anni grave? 

£ allorché di mortiferi vapori 

Aere infetto sull’ ali attorno aì campi - 

Di Marsilìa portava orrida morte, : . 

Per qual ragion sempre ai suoi dardi esposto 
Pastor ( ^ ) , che coraggioso ogni periglio 
Sprezza, recando al caro gregge aita, 

Con franco piè tra’l folto orror passeggia 
Degli esangui suol figli, e degli estinti. 

Nè vien tratto con loro entro la tomba ? 

E » 


fizj che la debolezza , o la 
malvagità degli Uomini rendo- 
no nrcessarj a quelli che go- 
vernano. Egli era versato nel. 
la conoscenza degli Autori Cre^ 
ci, e Latini , tanto sacri, che 
prolàni . Egli morì , dice Cla- 
rendon , con quella innocenza 
dì costumi, che si conserva nei 
teneri anni, e con tutte le co- 
noscenze , e le virtù , che non 
sono d’ordinario il frutto, che 
di una lunga vecchiezza. cU~ 


tendo» liitter» dell» RibelL p»ri 
z. voi. 5. 

C«) Questo era figlio del 
Milord di questo nome, che vi- 
veva ancora al tempo, che il 
Sig. Pope diede il suo Poema 
alla luce , e che era in una gran 
considerazione, e stima, ben- 
ché senza cariche , e impieghi 
alia Corte. 

ti) Enrico Xavetio di tcl- 
sunce Vescovo di Marstlia elet- 
to nei t/op. 
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£ il giusto Cleto In fin, che meta angùfta 
Prescrisse al viver noftro , il qual pur anco 
Abbreviar per tante vie veggiamo. 

Perchè prodigo a me dei suoi favori , 

Che a tanti altri infelici al par dispensa. 

Mi (4) riserba una Madre ornai cadente. 

Tenero oggetto delle mie premure * . . 

Ciò, cui son usi i Sapienti il nome 
Dar di fisico male, o di morale. 

Che cosa è mai > qual sotto a questi nomi 
S'asconde al Volgo incognito mistero? 

11 primo, è ciò che appar di repugnante • 

Alle solite leggi di Natura j 
L’altro un funesto e reo traviamento 
DI nostra volontà sempre cangiante. 

L’Onnipotente Iddio per sua Natura 

Sommo InfinKo Ben, del Male autore 

Esser non può; tonando dal sen del nulla . 

Con p-ofondo mirabii magistero 

Trar l’Universo intiero Ei si compiacque, 

Volle gli Enti dotati di ragione 
Render d’arbitrio, e libertà forniti, 

Onde fosse l’oprar di scelta effetto, 

E non legge di forza , e di destino . ... 

L'Uomo nel male un’esca ingannatrice 
Scorge , c l’ accoglie avidamente in seno , 

.Che 

V 

ta Madre di Pope vive- rioia, quanto che contiene un* 
va ancora, qnando còinparveiro Apologia degli Scritti, e del- 
le sire £ >istole . Ella è morta la Persona dell’ Autore , e vi 
nel J73ì> nell’età di 9 ;. anni, si leggono ancora dei grandi 
Ella era distinta per la sua pie- attestati di rispetto per la me- 
tà , c p«! suo arante verso i po- moria di suo Padre 1 che 'era 
veri , Egli ne ragiona più a di una Famiglia Nobile orìgi- 
lungo in una lettera in versi , naria della Contea di Oxford, 
indirizzata al celebre Dottore e morì gel I7«j»3ll’ctà di 75 . 
Atbutiinor, Opera tanto più cu» Zapi. ■ ' . • ■ 
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Che per lung’uso al fin diviene adulto, 

£ acquista ciascun dì forza maggiore. ' 

Allorché un innocente pargoletto, 

X.e prime in respirando aure di vita, - - 
Qualche ascoso malor-preme, e consuma, • ^ 

Del genitor voluttuoso, amaro 

Frutto , col sangue entro di lui trasfuso , 

Vi è chi del tristo evento il Ciel condanni i 
Oh immaginar fallace! Il Ciel s'accusi - • 

Dunque del par se il giusto Abelle pere . 

Forse udir si potria stoltezza eguale > * 

' t ' 

No no: vano è pensar, che il Fabbro Eterno, 

Opale imbecille e timido Sovrano ' 

A vostro genio muti il corso Eterno 
Delle sue prime inviolate Leggi, 

O abbandoni allo stolido capriccio - J 

Di qualche suo volubil* favorito 

Del Mondo intier l’armonico sistema. 

Che! per pietà d'un Saggio (n) sventurata 
L’ignivomo Vesuvio entrò del seno • ' 

Dovrà i folgori suoi tener racchiusi f 
Bethel , ( é» ) qualora nel gelato Inverno 
Mal difender ti puoi da* suoi rigori, 

Dunque per premio il Ciel di tua virtude 

Dovrà fissare il variante giro ; 

Delle ad arte mutabili stagioni i • ,t . 

Sospender rupe vacillante, e smossa - • . 

Dovrà nell’aere, sol perchè tu poi 

Sot- 

I • - ^ . 4 » I . 

.(4> L’Autore fa qui senza pato io un vortice di ceneri 
dubbio aliusintie all’ infelice " e di vapori sulfurei , che lo- 
£ne di Plinio il Seniore. 9 [ue~ sofibcarono . 
sto'celebre Naturalista , aven- (^) Questo era unGentilnO'* 
do voluto esaminare troppo d» mo particolare , che vivevx 
vicran la famosa 'eruttazione Londra con una gran fan» di . 
del Monte Vesuvio, che accad- probità, e di virtù. Pope ne 
de l’anno 75^ di Gesù Cristo, ht altrove menzione con lode 
si trovò ad uo. tratto invilup- delle sue Epistole Morali. . ^ 
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Sotto il suo peso rimanere infranto ? > 

£ quella annullerà srabii ,->che In tutto 
Legge di moto, e di tendenza £1 pose? 

Dovrà di un Tempio antico, e ruinoso 
Dunque i sostegni deboli , e crollanti 
Render più forti, e fermi in un momento» 

£ allor che gonfio d* impudente orgoglio 
Charters (a) vi è sotto, far, che si scateni . , 

E in cadendo l'infranga, e schiacci, e prema - • 

Che se nei vostri non discreti voti i > 

Dannar vi place un Mondo, in cui talora 
' Trionfano i delitti j or via le tracce , 

Per poco lo seguir voglio della vostra 
Fantasia delirante: or bene, in tutto . 

Più concerto si ponga, ordin maggiore- 
♦Si formi un Regno, in cui tutti siati Giusti:. . . t ,■ 

Ma fuor del grande Iddio, fuor del Supremo 
Scrutatore dei cori , a chi palese 
Esser potrà con non falllbil lume, 

Quai sian quei Giusti, che di unir vi aggradai 

Ta-;. 

(4) Francetro Charters è fot- eccessivo, e della sua Casa ne 
te stato il solo Uomo, che ab-' fece uno di quei luoghi , dei 
bia trovato il segreto d’ingan- quali il nome solo' rimane in- 
nate sicuramente, e senza ado- faine. Iir fine con un’attenzio- 
perare giaiiimai la maschera del- ne continua , che egli ebbe a 
la virtù, c deir onore. A ri- profittate dei viaj. , dei hegi » 
serva della prodigalità , e dell’ , e delle fpUie degli; Uomini, 
ipocrisia , egli si era fenduto egli acquistò dei beni ìmmen- 
infagie con ogni sorte di vizj* si per un Privato. Egli morì 
Essendo nelle Armate di Pian- in Iscozia nel 1731. 3ll’et.à di 
(Ira, egli fu cacciato dal suo 6a.anni. Lacornizione dei suoi 
Reggimento, ed inseguito bau. costumi P avea rertduto sì odin^ ' 
dito ancora da Bruxelles, e da so, che al suo funerale il po- 
Gand , motivo di digerenti polo si amnnitmò,Tposeia pez<« 
furtuDopo avere colle su,e st^l- zi la sua bara; e ; tentò di get-- 
tre maniere guadagnato consi- tate il suo corpo in luogo: s 
derabilmente al giuoco, egli se dove foste pascolo >dcil« ms- . 
pose a prestare con grotta usu- tie. Pept MaraU a»; • 

ra , che esigeva con un rigore t-.i.:; , j i ;-i’ v-c 
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Talun vede in Calvino (<») in terra sceso 
Un messaggio del Ciel, 1* altro non trova 
in lui, che un mostro, che sortì d’ Averno, 

E come tal l’aborre, e lo detesta. 

Ciò che crede una Setta, e tien per veroi 
Qual Oomma ingannator l’altra rigetta. 

Dalle prevenzioni affascinate 

Le nostre menti han di formar costume 

Sopra gli oggetti istessi idee diverse; 

Quindi traggon principio i nostri errori. 

Quel, che a me piace, a te sarla tormento, 

£ il guiderdon di mia virti'i, tua pena: 

Non pensan tutti i Saggi al modo tstesso . 

Dunque una sola via tutti felici 
Render non può; ma se ciascun presuma 
Di seguirjie a suo genio una distinta. 

Oh quanto allor i’ universal concerto 
Dovremo rimirar turbato, e involto 
Tra la confusione, ai cui confronto 
Quella, che or vi è quaggiù, saria minore! 

* . . I 

Qualmente il Gran Fattor dispose il tutto, 

Tutto locato è ben; l’ordin del Mondo 
Della inesausta Creatrice mente 
Mostra il sapere immenso, e in ogni Iato 
Orme imprime di se profonde, e chiari. 

Se a Cesare Tiranno, e usurpatore 
Fu sulla Terra il dominar concesso, 

Tito, il buon Tito d’og&i pregio ornato 
Non ebbe forse anch’ei fortuna eguale» 

Ma chi di lor fu più d’ invidia degno » 

. ^^hi 

(a) Non dee fare tnaravìgUa Egli qui altro non fa, chepar* 
ftiruna , se quando Pope parla lare istoricameiite , • addurre 
^lle Sette diverse di Religio- un tal fatto per mostrare ladi- 
ne , asserisce aver ciascuno i versità dei giudiz) degli Uotni- 
suoi fondamenti , pei quali ere- ni , quando non consultano al- 
devera la propria, efalsaquel- tri, che se stessi. 

J* , che professano gli altri . 
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Chi trasse dì più belli, e più felici? 

Quel, che con genio altiero in ceppi pose, 
La pria temuta libertà Latina, 

0 quel, di cui non era il genio pago. 

Se non fea ciascun di qualche 'felice ? 

f .» «• 

Sterili elogi la Virtù riscote, • 

Dirà taluno, e si riman negletta. 

Sovente in scn di una miseria oscura, . 
Mentre la colpa in aito attrae fastosa 

1 voti della Turba aduiatrice, 

£ di delizie, e di tesori abbonda. 

Che? sarà l’opulenza alla Virtudc 
Unicamente la merce dovuta > 

Ma se prezzo esser dee della fatica , 

£ si ottien con vigilie , e con sudori , 
Debbon dunque fruirne anco i malvagi? 

Sei mertan pur , quando scorrendo i mari 
Tra i vortici palesi, c i scogli ascosL 
Van la morte affrontando ogni momento: 
Mentre il Saggio indolente indegno vede 
Di sue premure un periglioso bene , 

E lo guata con sprezzo, e con orrore, 

S’ei si trova contento, appien s’appaga. 

Nè van più oltre 1 suoi modesti voti: 

Forse sarà felice, allorché abbondi 
Più di sostanze ? Immaginarlo è vano. 

Questo premio trarrà di sua boutade. 

Se vive in calma, e di malori esente, 

£ in qhesti oggetti il suo desio contiene. 

Nè già limile io pongo ai doni suoi : 

' Io vo’ , che regni , e del suo cor la pace * 
Non soggiaccia a vicende , o manchi , o ceda 
Dei falsi beni al capriccioso impero . 

Pon forse ai dritti suoi limite e freno, 
Quand’ ei sazia gli sguardi in quei tesori , 
Che al di fuor fan comparsa in tante parti 
Della brillante, e fertile Natura? . . 

Ma po’tchè sì vi aggrada , ei sia qufl ninfe , , 
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£ il suolo a lui pii'i ricco, e più fecondo 
Offra la pompa, ed 41 piacer dei Cielf: 

Eccolo delirante, ed ansioso 
Tender di voglia 'in voglia all’ infinito: 

Eccolo che inquieto, e mai satollo. 

Ove giugner non può, giugnere aspira, 

Né può giammai del core empiere il vo^o, * 
Cercando in vano in ciò, ch’ei non possiede. 

In ciò, che è £ttOt di lui, d’ esser felice . 

/ 

< 

Calma soave, di cor puro effetto. 

Delizia di costante Alma pacata. 

Felicità, che il Mondo intier non dona. 

Solido ben, che non soggiace all’ urto ' i 
Di contraria Fortuna, o a forza umana; 

Ecco l’illustre, e degna ricompensa. 

Che Virtù ^rge a chi la sìegue, e cole. 

Vorrà forse talun , che in cocchio aurato , , 

Sù cui la vanità brilli fastosa - 
Da superbi destrieri in giro tratta 
L' innocenza modesta anch’ essa sieda > 

Che la vigile Afirea dei nostri dritti 
Per conservarci il godimento intiero. 

Qual dei Conquistatori è il fier costume, w! 
Di colpevole acciar>la destra amata 
Faccia tutto soggetto 'aL nostro iìnpero i. 

Vorrà, che in ricco ammanto altrui si mostri ^ 
La nuda verità, 'che -sol si pregia 
Pompa far di schiettezza; e di candore? 

Che prenda '4n man lo scettro, e da tiranno > 

Su i popoli sovrasti il generoso q . f i'. 
Amor , ch^ della Patria alla difesa ; > 
Accende il sen del più famosì Eroi ì 
Di questi doni assai comprende il danno 
La sagace Virtù; quindi gli evita,- , 

O in segreto fi duol, quabra affretta.' 

Vien di portarne il vergognoso peso . . . - 

Rado è forse, che un Uom nei suol verdi anni 
Pien di maturo ' senno , alla VKdiiezea ' 
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Da Fortuna corrotto, il lustro antico {■.<•, • ■ 
In ozio vìle^ e tra i delitti oscuri ; 

che Val ricchezza, e quel, che t#mto alletta. 
Gl’irrequieti ambiziosi ingegni, . . . 

Genio di dominar? L’amor, la stima t , 
Ottengàn pur' degli animi delusi • > ... 

Del Volgo ignaro, e a più sublimi oggetti .1 
Noi più Saggi volgiam le nostre cure , 1 ^ 

Talora all’ ingiustizia, ed alla frode 
Un intiero Senato 1 voti vende; , , • , i’,- 

Ma tutti in fin con liberi suffragi 

Rendono omaggio alla Virtù sincero. , i 

Volgetevi a mirar quell’ Uom felice. 

Cui rinfranca Virtù, di cui governa h 

Sfenno la mente, ed innocenza U core; 

Oggetto a’ suoi non v*è di lui più carò^ 

Creder potrà talun , che del celeste 
.Odio bersaglio sia l^iortal sì degno , r . . 
Sol perchè noi ricolma di tesori 
La prodiga Fortuna, t e.' di- frugale 
Condizione non trapassa i segni ? :: 

Stàn Vergogna, ed onore in man dell’yonoQ, 

Nè pendon dall’ arbitrio di Fortuna , ' /. 

O da quel, che .a lui dier , posto i natali i 
Con profondo consiglio il. Cielo a tutti r . 

Gli comparte diversi , e l’ Uom si rende < . 
Degnq d’onore allor , che di sua sorte; 

Vive contento, e i suoi doveri adempie* 

Se talun fissi i lumi al solo efterno, • 

Sembra , che la Fortuna fi compiaccia 
Nel distinguer tra lor tutti i Mortali; 

un sotto un ricco arnese a noi fa pompa 
Dell’orgoglio, che ha in sen; l’altro r^SGOAde 
Sotto una veste lacera, ed umile: , 

Della ruvida rela, onde si 'cinge, ‘ ’ -f * 

L’Artista attorno va gonfio, e fastoso , « 

E del suo lungo Manto il Pr«c ahiejfo; > 
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Con portamento ma^toso , c grave /' ».i j « i, #. «A . 

Di sua Cocolla II Monaco s* abbiglia , - ^ *a . r ^ 

E dei Monarchi le superbe fronti . . 1 . • 

DI gemmate: Cotone il fregiò' adorna . ■: ‘.v t ^ :• 
Ma che! dirà talune- porre in» confronto- ' w.*. •</ 

La Cocolla, e il Diadema ?- E' vero», t^pofte- ••• 
Queste. Di vi se sai; ma se vi offènde i "J' 

Il mio parlar d*'Uopo é -sapere ch’io conto , ' • 

Per più tra lor difformi , e' retwgnanri • ' • > * : • - 
Il Vizio e la Viltà, l’l>m ftolto, e li iSaggiO:» : 
Fuor di questa, che ‘separa,; e distingue - 

I buoni, e i rei diversità verace, ' > •* * 

Tutti i’ novero j 'o pongo in rango eguale ^ 

Se imltator deU*>Artìgìan più vile, ’ f. ’ i V 
AI par di lui neU’ ebrietà s’iitvolva •- » »> ,/ 

Sacro Ministro, se indolawe , e* pigro ^ <1 i < « 

Qual solitario (<») ImbetlCj ed ozioso,' - •<*' 

Un Monarca i subf di traila' sul Trono; 
li privo di fermezea j e Jdl valore* .0 

Nelle imprese sì scorga/ e nel' censiglf-j^ ' » i: 

Nè il Re, nè il ‘ Sacerdote* allorr distinti •' ■ * 

Van dalla folla del rampante volgo s '*• a •* 

Basso artefice, e degno di disprezzo, - . - 
A chi dritto discerne, il ptlnto appare; f'*** ' 

L'altro del Chioftro ignavo abitatore:-' :.:q -1 j 

II merto sol sopra la schiera eftolle». •> ' 

Del comun dei viventi- Il 'più-meschino ■>•'1 ' - . 
Grado, o H più luminoso, e. più sublime;- » 

Son la scorza dell’ Uoni,’ noif i’ Uomo' ifleóo À-' ' ^ ‘ 

Senza ragion taluno,- e -senza set Ita’» > ■ •--•'> * ì- 

Dai Monarchi fi vanta e(l5i: discesa 

; ( / i . » X , V ■> . i-y 

(*) Qwi non parla fi nostro ^Principe, fi qnale non portaW 
Autore in dìspre'àzo del Mona- se sul Trono, che le virtù pro^ 
chisBio , ma unicarneute -viiol •- prie so\p dei Chiostri , e dei 
far ravvisare, qu:|ntP s?reh^ Professori deila V4t& . «oUtau* * 
impropria la condotta di un ed. ascetici^ 
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Dunque del sangue insuperbir ti vuoi 
Degli Avi generosi» e bene: io voglio 
Che da un illustre origine trascorra 
Di Lucrezio (4) in Lucrezio in te traSfliso; - 
Ma non vantarmi i Titoli fastosi. 

Se far pompa cu vuoi senza rossore < 

Della gloria, che in te da lor deriva, 

Convien, che per virtude a me gli additi 
Famosi , e chiari , e di tal lustro adorni, 1 • 

Degni in fine di aver pei fatti egreg) 

Nell’ Iftoria i lor Nomi eterna vira ; . • 

Che se involti nei vizj, o neghittosi 
Yisser, meglio sarà, che oblio gli copra. 

Nè recar ponno a te fama, e splencioce: 

In van di nobil schiatta il ceppo avito, 

£ la fulgida serie dei Maggiori 

Dai tempi del Naufragio Universale * 

Con folle orgoglio a misurare ascendi: 

Quel nome, che macchiar con opre indegtw. 

Di onore invece, se tu dritto miri, . • 

Trasfonde nei Nipoti infomia, c scorno; 

Di basso, e Ignotdl cxior le vergognose » ; 

Tracce, benctó al di- fuor ricche e pompose^ 

Nulla vi è, che ricopra, o che cancelli; 

E benché per lung’ ordine remoto 
Fosser dal primo dei Talbotci ( b) esciti ^ 

Agli sciocchi , e ai codardi ingiustaraento ' 

IVrodigo lo mai sarò del mio rispetto. 

Che unicamente alla Virti\ tributo. . ' 

La vera , o non spregevole grandezza 

Or con più cura a rintracciar passiamo^ • . * 

£ d’ on^ è ma! , eh’ essa I’ origin prende ? 

Po» 

(4) Si conosce da questo Ver. una delle maggiori Case d’ In» 
so, e dai seguenti, che aiSig. ghilterra , da cui sono esciti i 
Pope^ erano assai faruigliari le Signori di Grafton, dipoiCòa- 
Poesle di Detpreadx. ti di Shcevvsbury . 

Lb) Questo è il cognome di 

G 
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Politici profondi, ed ingegnosi y' 

Conquistatori impavidi , e> veloci. .= ./> 

L’ Universo isorpreso a voi concede 

Tra gli Eroi, che rispetta, i. primi' onori ; > • n 

Ma per discerner. noi tra ’i falso j e. il vero • 

Con men fallibil • regola , Ragione : - » . • i 
Scorgaci nel cammina Dei più famosi .> ,! .» 

Guerrieri ella ci scopre un genio iacessOy > ‘ . 1 . <. 
£ con 1* istessa Impronta altrui .gii notai 
A contar da quel primo furioso, ì.<-a j ^ 

Sitibondo di sangue, e di rapine» - '• ■' .s • Cj 

Cui del sbnoro Titolo di Grande ■ »■ 

Non fu la Grecia al .secol prieco avara^ , : ' • 

Fino a quel Re dei lidi Boreali» i i.'!-. . ,t i 
Di cui fu il fier coraggio, impectioso > : ; . 

Egualmente, che agli -altri, a lui latale 4 . * 

Sempre un Eroe di trionfare anela, 

Nè si stanca 'giammai dei suoi Trofei, . , v . 
Finché un popol riman, che vinca ,' e domi ‘ • l 
Giammai su i passi suoi volge la frome. 

Per tornar suHe vie,. che prima scorse: , - -.i - 

Di conquista in conquista avido vola,. ' 

E senza dare altrui , nè atse respiro ,, .. 

Bagna di sangue i* suoi funesti allori-» . . .j 
Finsi il Conquistator:; qual sia mostrarvi 
Il Politico, or debbo; un Uomo è questa "t ..ir; ■ 
Circospetto, iche pone ogni sua cura . . r ; ' 

I segreti a Spiar dei nostri cuori -• ... 

Con istudiati , e .con maligni giri , . ... i - 

Senzachè agli occbj nostri ei mai si sveli: 

Ei si fa forte Jn fin sul nostro inganno» • ... - < ... 

Che! Noi darem di sapienza il nome = : . ■ 

Ad un’arte, che fonda unicamente • , r. 

Sull’ altrui debolezza il suo sostegno? - . ' ; 

Ma io voglio in fin, che con felice evento 
Ciascun d’ essi là giunga, u’ sempre aspira; '> ‘ 
Che ci soggetti 1’ un con forza aperta , ■ 

£ 1 ' altro con.r astuzia ci deluda: 

Forse 1 ’ arte perversa, e 1’ ©micìda 
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Valore esser pocranner a senso vostro. 

Della gloria sorgenti, e dell’ onore? ^ v 
No no, quei, ohe Virtù prende per guida,-' ) 
Che gradi: eccelsi ottien, ma non li mecca ^ 

Nè in cerca d’ essi avidamente corré; - 
Quei > che stassf imperterrito , e costante i 
O nell’ esilio , oppar tra le catene j ;; ' 
Quei, che staèdi fermezza, ed equa mente 

Conserva tra i rovesci di fortuna, ? ? :■ 

O sia, che per mercè di sua virtude ^ 

Reso della sua Patria q^getto amati), ^ - 
Qual già il saggio Antoniiio , alla rabbiosa 
Invidia 1’ armi in fin tolga dì mano, « 

O sìa, che, qual già Socrate', dannato ■ 

A ingiusta mortOy impavido rimiri ìì ^ .-s. 
Approssimarsi a lui l'ora fatale; ih atnH ito 
Questo questo a ragione io Grande nomOytfa> 
E degno è questo, che ^ciascun i’amnDìri. on ^ 
Mi-... ^ ito> Ì 2 ?.rq i ìl>- 

Quella vita immortai, che il nostro orgoglio. 
Desia, che renda «cernì i nostri nomi, • < .. 
Che siam usi a comprar con tanti stenti; 

Non è, che illusion vana,- e fugace, - 
Vistosa, ma ingannevole chimera. 

Ombra , e fantasma, ire fin .di corpo .privo , * 

Che non debbe d' Oom saggio attrari« 4 voti • 
Se della Gloria il faticoso calie ' ' ^ ■ 

Premer vi piace, il tempo è, allorché il Cielo 
VI serba In vita ancor: dopo la mòrte 
Un tal conforto tnucile rimgne : 

E il curar quel!a-fàma, e quella vita. 

Che restar può di voi dentro 1* Istoria,. 

E’ una srerile, e bassa compiacenza > 

Di un frivolo complesso di- remote . 

Lodi, che allora udir più non si ponno. 
Qualora i! fato» Amico, ai vostri. giorni 
Ponendo fin, di nostre brame ad onta. 

Per sempre vi terrà del di la luce . . 

Che potrà a voi giovar dei Sapienti 

G a 
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]il sufFragla prezzabile, e pesante > < • 

Tra voi diviso, e 1’ Orator Romano? • 

Forse del romor dolce, e lusinghiero, » . 

Cui suol darsi quaggiù nome-di fama, i : 

Han r ombre degli estinti alcun diletto; < 
piacer vi è sol per noi, qualora intorno 
Ci ravvisiamo i grati Amici , paghi ■ . / • . : 

Del nostro oprar, dei benefizi nostri; 

O che miriamo gl’ invidi rivali , i i • < 

Di nostra in van felicità gelosi , ■ , 

Far maggior col lor duol la nostra calma.- * 

La lolla d^li stupidi Mortali ' • ; : 

Senza distinzion cole, ed ammira . : . > . 

Cesar , che più non vive , Eugenio il grande ^ 
Pieno di vita ancor, cinto d’ allori*; ; ' 

11 primo, allor che con ardir ribelle'; . ...» ! , 

Varca del Rubicon («) 1’ onda vietata,* • » 

L’ altro, che con intrepido .valore , i 

la faccia dei nemici il Ren trapassa? . \ j .) 

Ecco in fine qual* è quella mercede, , , •' v c: • 

Che il più fermo coraggio ottien sovente > •. * -l 

Dalla Fama; confuso coi delitti , \ 

Al par di quei le lodi sue riscuote, . *: v.» . ; . .(i 
■■ '■ • . » • : 

Forse 1 doni d’ ingegno han più vantaggio'; »• i .* 
Ah che il premio fugace, e passeggierò ».ì 'j 

Di una frondosa sterile corona, 

O di un plauso, che presto, e nasce e muore,* :• , u'f 
Spesso son del-saper la ricompensa. - r .;K 

Al par, che di fortezza, e di valore.. '.-.iti 

Un Uom veracemente e dotto, e saggio; . r ’<*. f ) 
Della Divina Onnipotente mano ' . * i j 

E* la più bella, e nobile fattura. 

Ed è quel sol , di cui 1’ illustre nome . 

.< 4 ) Il {Rubicone , nggidì della.Gnerra Civile , coaducen- 
chiamato il Pisatelie , scorre do, le" sue Legioni ,a| Ji^ là ,di 
nella Romagna. Egli è celebre .questo fiume, che. èra ilconlì- 
neir Istoria , perchè Cesare ivi ne del suo Governò nelle Cal- 
si dichiarò aperramente contro Jie, 

Pompeo, ed alzò lo Stendardo 
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Tra gli euconij non finti a lui dovuti 
Degno sia di passar am lustro eterno > . • . 

Di età in età’ nei Posteri remoti. ; 

Di quel diletto interior, che nasce u 
Dalla virtù, che. 1! [innocenza dona , fi , 

Chi sa qual sia la 'ricompensa intiera ? 

Forse che più. pregevole, e toccante > . ■ 

Non è di assai, che i raddoppiati gridio,-} ■ • 

Equivoci di un popolo adunato, -i • ( i 

Onde sovente un Uom tanto si estollo ? 

Qiial fora 11 tuo contemo, allorché noto . . . . • 

Ti fosse, che un applauso menzognero 
Di un incenso impostar ti porga il fumoir 
Se smentisce il tuo cor quelle fastose-. i . i. , 
Lodi, e coi suoi rimorsi irrequieti- s . .. . , 

In segreto ti accusa, e ti condanna ? i < . i ■ 

Oh quanto di Marcello (a ) esule ancora. 

Più verace è. la gioja, e più perfetta . “>< 

Di quella, ond’ è, ricolmo il suo Tiranijp^ . . 

Che gli diè bando, benché al suo volere , , . . 

Questo rimiri, in mezzo ai suoi Trofei, < 

11 Secato edJl popolo soggetti ! i ■ 

Anco ì funesti , e scellerati Autori . • > , . . : 

Di un nero tradimento,, di un atroce . , ^ . 

Parricidio 1' Istoria a noi rammenta. 

£ quai nomi son noti ai: par dei -loro? •. i : ■ > 
Ma quai più in odiò, ed in disprezzo 

Voi , Cui forot di raro ingegno il Cielo, • . „ 
Apprendetemi, Amico, in qual profitto, 

Deir Uom ridondi un sì vantato dono. 

Qual vantaggio ei ne trae? Chiaro comprende; 

Che più egli sa, più da saper gli resta. 

V 

( 4 ) Egli era stato lUaniato te del Senato ; e fu ia questa 
in esilio ad Atene dopo ladis- occasione , che Cicerone pro- 
Tafta di Pompeo , di cui egK nunzio quella famosa frazione 
aveva seguite le parti; ma Ce- Pr» Marctll» 3 ;. 

■are io sichixnè alle prcghie- 

G 3 
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L’ ingegno , è vero;. a noi sServe xli.^ida^ t ;.r 
Ver farci accorti su gii alerai, difetti, ;• ' 

IL intanto a noi pili ichia<ri i nostri iSvel^,;. - 1 ,^ < 

IL ammaestrati allor 'da questo lume»' i.v v- ? 
bcoprendoii, soffìiam -pena maggiore, v-*;- 
J>e i posti luminosi occupa utj raro ^. .1 t 

Spirto, del pari ei ne sostiene. il 'ipcso^ . , < ;> . 

E oppresso notte, e dì sotto vi geme: ■=•• 

Se tratto dall’ amor dei studj^ainenij,.- .i- ' 

Del Sacro Monte delle Aonie .Suore -. •, , . .. - 

Ni'tre desio di sormontar le cim&,< u 

Qual speme ha di trovarvi equo, e discreto, 1 
Giudice, onde vi ottenga il grado, e il loco, •. 

Che a lui convieni Più stima , e fama acquista.; ' 
Più esposto dei malevoli rivali . . , , 

In preda alle rabbiose arti rimane. * . 

Vorrà forse animando il suo valore r 

Con miglior zelo,, e con ardir più bello ^ 

Della Patria, cui mira esser vicini - .j. 

A .sovrastare orribili perigli, .. . . , . . : *> 

Prcvenifvie .sciagure, e la ruina ? 

Lungi che alcun gli 'sforzi suoi, secondi , . ,t 

Talun lo hi asma , ed altri alipiù Io. teme,. • 

E niun r ìncoraggiscc , e l’ avvalora. . - j • 

Oh falso ben, felicità funesta , • - ' ; ?■ > 

Oh non invidiabil preferenza, ' . : • s -/ 

Che l’ingegno, il saper danno ai Mortali,' . r 
Saggi a bastanza, onde i diletti vani . : ; 

Sprezzin , dal cieco Mondo ambiti « gara, 

*E dalla nera Invidia a un tempo privi 
Di quei, eh’ offre ragione ai suoi seguaci! . . 

Scorriam con U pensier tra i varj oggetti, _ - 

U’tendon senza triegua i nostri voti, , L t,.' 

' L che ì nostri disegni hanno per fine: ’ • v 
Aggiusto t^nun di lor dà noi si pesi, ' '' 

* Per scerner senza fallo il ben verace, ‘ 

Che da, ciascun di loro all’.Uom deriva:^ : 

Sovente ad un piacer l’ altro succede - 

. ' ■ .In 
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In guisa tal, che l’im l’altro distrugge, 

£ nè questo, nè ^quello allor si godew 
Gli precedon l’al&nno, e la fatica, 

£ gli sieguon la noja, ed il dolore. • t. 

O con qual caro prezzo, oh con qual pena 
Di lor dolcezza è di goder concesso! 

Oh di quante è mischiata angc^ce amare! 

Se dai falso splendore, onde son cinti i . . 

Questi doni ingannevoli , i nK>i lumi ^ 

Restan dunque sedotti, ed > abbagliati ; ■ 

Almen più saggio a contemplar ti volgi, 

Quai sian quelli, cui suol con larga mano : 

Versar la’sorte in sen questi tesori. i • ; 

Che ! Vorresti cangiare it tuo riposo 
Con quella gioja folle, e' passeggierà , 

Che all* anime volgari una rWente 

Instabile Fortuna in petto inspirai 

Se II vano òhor di serica divisa 

Felicità ti sembra, e il tuo fastoso ì: ; . 

Genio di questo segno ornarsi anela, ; : 

Mira s’ei maggior lustro^ c fama accresos ; < 

A Sanders, e a tanti altri più distinti v . . • 

Per virtù, che pei frivol i- ornamenti ,• • ; . ..;; 

Per la schiatta, pel sangue, e pel natati. 

Forse l’oro l'oggetto è di tue^ brame ; 

Volgiti a Lisa, e al misero suo Sposo; ; 

Tra i Dotti di brillar di scienza adozno,. ‘ 

Quale ingegnò DIvin, manìa ti prende.» 

Rammentaci Bacon,’ (a) quel genio illustre, . ' 

‘ ‘ ' I . Ojaell* 

(«) Fra*cetco"Bacone Barone ' sofìa hatino di più* profondo , e 
di Verulamio , Visconte di S. di più astratto , con ciò , che 
Albano, e GranCaitcelIiere d* la conoscenza deli* 

Inghiitcrra , fa ancora più il-- .1» Poesia , e delle belle Lette- 
lustre per 1’ estensione del suo re hanno di più gradevole , e 
sapere, che pel lustro delie Di^ di più istruttivo. La . sua de- 
gnila , delle quali fa rivestito, bolez'za , e' la sua cstreina li- 
Egli avea trovato Parte di con. beralitù furono le cagioni dei- 
giungere ciò, che la Teologia j la disgraziata^ sua vita. Egli si 
la Giurisprudenza , è la Filo* vide cidotto a una»st gran nti- 

G q Se» 
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Quell’Uòmo sì profondo» e sì sQblimej - . 

Quel, che nei scritti suoi -sì grande’ appare» • 

Keso in senile^età pel suo concegflo., ,, , „ 

Oggetto di disprezzo agli occhj altrui. 

Brami» che il nome tuo ciascuu rammenti? n '•.v,;!. 
Pensa, che quel. di Cnomuello ancora’ . . v 
Vivrà immortai {, mas unito ai suoi delitti - .t . ».• . 
Desterà meraviglia, ed* odio insieme >■ i,*.* ' 

in ogni lido,. in ogni età remota. . ; ■ \ 

Se in fin di questi differenti beni •. v * 

Nel fulgido complesso, e lusinghiero ; , .1 * 

Espressa agH i occhj tuoi s'offre l’ immago - 

Di quel maggior, che rende un- Uom felice,' «;• 

I reconditi fasti, e le vetuste 1 * > i*. ’ >•! * .; 

Istorie a genio, tuo. leggi , e trascorri . < . • 
Le pii'i recenti aiKor, svelato il vero • • * .1 

,Ti fia palese, e ti trarrai! d'inganno:. • J 

Quivi il Dotto vedrai, l’Uomo di Stato,* . ? r/ 

II ricco, il grande, ì prodi Eroi guerrieri» ; j 
Dalla corta ingannevole, apparenza 

Di lor-falsa beltà vinti e sedotti, v.y /.‘5 

Lagnarsi poi, che nc restar delusi, - • j 

.Traendone in mercè danni, e martori «i ; vi. ' 

Che un Cortigiaa con àrtifizio indegno . ^ 

Del suo Signor. gli affetti, e il cor governili ' 

Felice il credi allor, che. con la. frode t. ì.t: ; • ; 

Giunse a quell’ alto grado luminoso^- .v. 

Di cui degno non è ? La sua ,grandezna • . - 
Istessa a lui diviene il suo tormento : :a ^ j ; 

Poiché sul basso, e vergognoso appoggio r .. . . 
Dell’ inganno si regge., e si sostiene. ■! . -j- c' 

Come talor, nevi aggiungendo a nevi, 

! . • iT.U ..1..'^ Al? 

seria; che poco avanti della non avet desiderato di vivere,’ 
S’Ja morte egli scrisse a Giaco, che per. {studiare , io non sia 
mo Primo per chiedergli qual- obbligato di studiate pervive- 
che sovvenimento ,'per timo- re, zi ■ . . 

re, diceva egli, r; che , dopo ' , * ; -i ? • '■) 
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'Alza destro £anciul castella, e torri, 

Ma di meridioBal tepido fiato, 4 , 

£ del sol teme la possanza, e il raggio. 

» ' - J > 

Que’ chiari ' Eroi , ' che più la fama onora • ^ 
Rivolgiti a mirar: vedi, che ad 'onta 
Dei gloriosi fregi, onde son cinti, 

Scorron velocemente in ogni lato 

Le lor colpe, e i lor nomi a passo eguale j? 

11 Volgo in van di un titolo lotoso 

Gli orna, e gli ammira con stupor. Sovente < 

Ciò che forma Eroe , l' Uomo degrada : . 

Tra lo splendor delle guerriere imprese 
Gli vedrai trionfanti , e baldanzosi i ‘ 

Ornarsi il crin di non sinceri allori. 

Poiché mercede son di ardir crudele, 

E di traffico vii prezzo talora . . ' 

Mirali in fin snervati dai travagli; • • • i i 
O trai lusso perduti, o tra i piaceri^: > a 
O consunti dai tabidi malori: ^ 

Più non si scorge in lor, che un tristo avanzo 
Di colpevoli illustri ; e nel recinto < ; 
Chiusi dei loro alberghi signorili , ■ 

Traggono con disprezzo in ozio vile 
Quanto d’ignobil vitata lor rimane. ’ i i- 
Morte in fin dei lor giorni il corso chiude , 
Una femmina vana , ed orgogliosa , ' 

Un Erede anelante a quei tesori, : - ; 

Che son frutti di stragi, e di rapine, . 
Deir ultimo, che lor fato sovrasta 
Mostran svelato un perfido contento: 

E in vece di recar qualche ristoro 
Alle angoscie, onde allora oppressi sono, 

I Congiura con la sorte unitamente. 

Onde .più grave a lor ne resti il peso . 

Ah / quella gloria efimera, e fugace, 

^Che gli circonda in noezzo del cammino, 

A sedurti non giunga: ai tuoi pensieri 
11 termine rammenta, e quel, cui son» 
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Volti a gran* pass! ,• tenebroso occaso*^ * - ' ■ 

Cbe nel mancar dei' giorni inquieti, **0 breri'-’' 

E gl’involve, e gli asconde !n tétro'orrore 
E qual memoria in fin dr tanto grido *• ■ •’ 
Restar potrà/ romor confiisò Incerto , - ■ 

Inutil fumo, a divulgar del pari ;*• ' * ' 

Pronto i pregi, ed i falli, onde a vicenda 
SI distruggon tra loro, é In breve giro 
Il tanto ambito onor svanisce, e pere. ' 

Imbecille Mortai, sappi, ed in questa • ‘ " 

Dottrina il tuo saper tutto si chiuda; 

Sappi, che Ih van felicitadé In-torra* ’ 

Cerchi, se del tuo spirto, e dei tuo coorti ’ - 

Virtù non regge il freno: eHa puà sola • ' 
Rintracciarla, e ìmmntabife la rende;' ' | ' 

E perfetta ed eterna: ella e r ionia ' ' ’ ' 

Deirinstabil Fortuna , e al temix) istesso'' • ' 

In* sicuro si pon dei colpì suoi: ■ ' '• • 

Ella, senza adular la nostra mente*' 

Con speme ’lusinghefvole, e fallace, ' • ■ * 

Rende a ciascuno il guiderdon; che merta: ' '' 

O porga benefizio, ò fte riceva, " ’ 

Sempre ha un egual piacer, sempre è contenta; 

E benché afflitta, desolata, e sola, ■ 

Gusta sempre in segreto c gioja, e pace,^ ■ ' 

, Beni in mezzo ai diletti 'al vizio Ignoti’, 

'/i diletti , che accendono le brame. 

Ma non le rendon mai satolle, e paghe*. 

Dal più funesto, e spaventoso oggetto, ' '' ' 

Dal soggiorno più inospito, e selvaggio,, .. . .-Ì 

• f. Ritrae sempre Virtù qualche profitto: •, y- 

' t Senza sfocarsi mai,'semp»e sì^ adoptra, -' ■ ' :: r‘- 
‘E imperterrita sempre, e vìgìlanttf ’■ < •. > 

G'i eventi, 'o 'tristi, ó Heti In calma attende: ' * 

. Se oppressi gemer vede i suoi rivali^' ’• ^ 

. O'talor dai delitti in alto spinti,- - ; . 

Di un occhio ispesso nel diverso stato ^ < :«• 

Rimira il loro orgoglio, e ie ior P611C a >1 J ■ t { i 4 <' ' 

Del 
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Del Ciel sempre alle le^i obbediente, , • i, 

Nè mai /Volta a formar precetti vani,, ' 

Le mutili da se voglie rimove, ^ ^ ^ 

O non le accoglie, o le sofiòca in seno:/ • . 

Onde quanto desia senza contrasto , ' . ' 

Appena 11 concepì, tosto l’ ottiene. • • 

i j 

Qual finor la dipinsi, è la verace ,, • 

Felicità, della Virtù mercede, , . v . 
Dono del Ciel , che la paterna cura 
Deir Infinita Sapienza Eterna , 

Dispensa su la Terra a tutti eguale,, , 

Conforto all'alme imbelli , ai genj .alteri, . - • 
E di un eterno placido riposo 
Sicuro al cuor dell’ Uom pegno soave , ^ ^ 

Tenta il malvagio in van tra i suoi tesori ; 

Rintracciar questo ben , che a lui s'invola: - 
Indarno col saper giungervi aspira, ‘ 1 

In mezzo all’ opulenza -bisognoso ,. ^ . ■. . ^ 

Cieco in sua scienza al par, del volgo Ignaro: ^ 

Più che in cerca ei ne va,,pià si dilegua, r i .• > 
Mentre- a! buoni egli s' offre da se stesso , 

Senza che costi lor stenti, e sudori. 


Di un Uomo saggio, e di V»rtudc amico 
Le oneste voglie, i puri, affetti , e il core 
Compagna al Eanco la fedel speranza (d), 


Qui i dove Pope dà 1’ 
nltimo tocco maestro ad efTet-' 
to di animare gli Uomini nel- 
la strada della Virtù con 'la fi- 
ducia di ripertarae in mercede 
una solida , e vera'ce< felicità .- 
£ siccome tane le ragioni da 
luì addotte fin’ ora non avreb- 
bero il vantaggio della dimo- 
strazione senza l’unione delle 
verità della Religione, C carne 
altrove pure fu a bastanza prò» 


vato ); così egli ha giudicato 
bene dì. esporre in iscorcio le 
consegnenze del profitto r che 
ci recano' per tal conto t'Jlumi' 
superiori della R^eiazidne , e 
che fi ritraggono dalie Virtù 
soprannaterali chiamate Teolo- 
gali comunemente. Il suo ra- 
ziocinio è non solo pio cd in- 
struttivo, ma categorico, e con- 
> cludentci • •• - ‘ 

■ -Si 'Potrebbe obiecarci che: 

an- 
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Col suo lume iinmoi*tal regge , c consola? 


£irè, che lo’ rinfranca, < 

1 

* ■ < > • 

anco gli eiHpj- fniiiin talmita 
vedere dell* ilarità al di fuori , 
«d in vita , ed in morte ~ Se 
noi penetrassimo nel foUdò dei 
loro cuori (diceva Seneca) tro- 
.Veressimu una Scena* molto di- 
versa.* — nè vàie, eh* se ivi- 
zj si Son cangiati già in abi- 
to , la tranquillità può essere 
universale s imperciocché onnn 
inai si giunge quest’estremo, 
o vi si giunge dopo aver sof- 
ferta una tempesta lunga' e ter- 
ribile , o quella califta è ùni- 
camente effetto d* indolenza e 
di naturale; le quali diverte si- 
tuazioni son sempre infelici ed 
ambigue , considerando anco il 
solo srato delia vita presente . 
E' Mcredibilc poi quanto di- 
vengano miserabili, e dure, re- 
lativamente allo stato futuro^ 
di cui non vi è Spirito fprte , 
che possa intieramente spoglia- 
re l’immaginativa, mentre vi- 
va in Paesi , nei qual! questa 
credenza , oltre all’essere ap- 
poggiata sugli Oracoli del Cie- 
lo , s’imprime nell’ animo fin 
dai primi anni , e si beve , sa- - 
rei per dire, eoi latte ri 
tt Ctrberus ? — così di- 

ceva un antico Poeta Filosofo; 
ed i certo , che lo diceva iro- 
nicamente, e per ischerzo, giac- 
ché la sua Irreligione è troppo 
nota ; ma si ritrae bene dal tuo 
Eptfonema , che egli ammette- 
va àncò tra i Pagani la comu- 
ne disseminazione di un’ Im- 
prortalità, o misera, q avVen- 


Jo avvaltira ,, i 

Fl4. 

’ ' ' w l 

tiìrosa ; nàl qual, caso, il suo 
detto non rimane più applica- 
bile per derisione. 

11 noto S.Euremond esaltava 
molto la franchezza, è l’ilari- 
tà dell’infame Petronio al let- 
to di morrei ma in contrappo- 
sto di questa ; pretesa fortezza 
io desidero , che i dotti, e pru. 
denti Lettori osservino su tal 
proposito la bella , e sensata 
risposta , che sì legge nello 
Spettatore al Discorso 17 . che 
per' servire alla brevità* io tra- 
lascio , contentandomi di ri- 
portare^solo alcune parole, che 
egli dice sul coraggio tranquil- 
lo e Cristiano del fàmosoToni- 
nvaso Moro'', che sono assai edi- 
ficanti . ^ Morì per unArtico- 
1d della sua Religione ;• e, vie- 
ne onorato come un Martire • 
(Quella innocente allegrezza , 
che In tempo di sua ,vit> gl* 
a vea acquistato una reputazione 
sì grande i’accomp'a^ò lino 
agli estremi '{ portò' sul palco 
l’istesso buono umore, che di 
ordinario avea alla sua mensa : 
e quando pose li capoSotto al- 
la tnannaja, dette delle prove dì 
quella contentezza ; che avea 
mostrata con gllAtnici in tut- 
to il tempo del viver suo. La 
«ua morte ben corrispose eoa 
la sua vita : non vi fu cosa, 
per cui mostrasse rammarico , 
o affettazione Non credè , che 
la’ maniera, con la quale la sna 
tetta dovea separarsi dal res.' 
tante del corpo » fosse una cir- 
co- 
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■ Il -'IJ-J. n;i ( ,, 

Fino a quel lieto giorno, in cui la Fede ^ i,.| 
Di puro immenso inestìnguibil foco 
Lo riempia , 1 * inondi, e lo trasmuti: 

Giorno, in cui del suo Dio FiAlma ripiena<.' • 

■ Di un eterno piacer, quanto verace, . m.'; ’ 

, Ebra tripudierà, fuori di tema, ’ * " • 

. Che soggiaccia a vicende il suo destino, • 

- Natura in terra i nostri afferei inclina 

- Verso un caduco ben, che agli occh) nostri , 

In varj oggetti il basso suoi- disvela j 

" Ma la Fe , degli oracoli del Cièlo ' 

Non soggetti ad error , gli eterni Arcani 
Mentre che a noi discopre , altri più belli 
£ più grandi ne addita, e pjù sicuri . , 

Benché l’occhio mortai nella sublime 
Region non s’ innoltri , e a vista umana v 
' Kestin pria di quel dì chiusi ed 'ignoti .>< ' 

Dai sensi i Bruti nell* oprar guidati , '■ 

Bramano ciò che a lor quaggiù conviene? ,* 

. Ma rUora,cui diè d’intelligenza il dono, , 

- Provvido il Ciel, nell’ avvenir si stende , , ^ 

• E -la speme al bel voi l’alza, e rincora , ' ' • . ,r 

: Finché intanto non giunga il gran momento, u- .• i 

,La Natura, e la Fede alla Virtude * ' ■ 

Coi vezzi dei piacer volgon gli affetti r . ' 

Del suo cor combattuto: il tortuoso , ’ ' ; ; 

Cammin, cui prende, abbandonar gli fanno, , . 

Estìnguon nel suo sen delle passioni .1 
. L’ardore impetuoso, e mentre al bene • ■.< -•-n 
Soavemente in questa guisa è tratto, 1 ' ' 

Fan, eh’ anco in. quel degli altri il suo ritrovi. 


/ i; 
• • I • i / r> 

■ . '.-i ■ À 

M . . 1 1 J ' *4 

il V -v i 

•V I :j »r; /,'» f 


Socievole diviene con tal’ arte . 




> / 


. I Pi 


costanza > che dovesse cangia- di un eccessivo dolore. davessc 
re la situazione del suo spiri~ essere scacciato da un àccìden- 
eo , e' fìsso nella speranza dì te i che non avea in se niènte 
tiua gloriosa Immortalità, ere- di capace di abbatterlo , o. di 
dò , che il più piccolo grado intimorirlo — , 
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Di se stesso ritnorej e 11 -CW l’ approva I « 
L’Uom diretto da lui"^ dolce, cortese. 
Benefico si rende, e mentre è‘ volto’ 

Ad amar Se , gli aiiècti suoi compatte • ’ - 

A quei , che a lui son per Natura eguali r 
Che! forse ancor più oltre stender brami 
II nobil volo» e ben * . . Sa i tuoi nemici - 
Con più illustre j e magnanimo trasporto 
Spandi la tua bontà, le tue premure. 

Su quelli del tuo Dio guida i tuoi passi , 

Di queir Ente primier, che a prò dell'Uomo 
Ai benefizi suoi non pon confine . 

Il tuo ttnero cuor di ogni Pensante - 
^ Ente, di ogni Mortai, qual non divisa r , . 
'Parte tosse da te, sposi il destino. 

Del Mondo i numerosi abitatori . . , 

Non sian per, te, che una famiglia sola, r.. .n 
Da an vincolo comune uniti in lega, 

E con nodi fraterni avvimi Insieme.» 

L’amor di noi dentro del nostro petto 
Con non mai quieto impetuoso ardore. .... 
Alla Virtù lo spirto infiamma, e muove: 

E quale , allor che piomba in mezzo alle, acque 
Sasso, vi forma cerchj diseguall, ' ' 

Che crescendo per gradi', di altri rrille 
Che succedono poi son la cagione , 

Sempre In proporzion della distanza; . 

Del par l’amor di se vigile, attivo. 

Ha tal forza sul cor, ch’ei si dilata 

Con r amor su i Gtìngiunti, e sir gli Amkl , ' 

Su l•Servi•, e su la Pawia dòpo loro, 

E in fin su tutta la Progenie umana, 

A cui qual Cittadin deirUnivérso ' . .. 

Crede dover per legge, e per istinto, - ; 

O la sua tenerezza, o le sue cure. ' 

Qpesti seguendo un Uom primieri impulsi , • 
Un Uom, che saggio sia, l’ Orme ne imprime 
Ben tosto in ogni lato , più diviene 
Benefico , socievole , cortese , 



tVÌSTQlc4QjJ^KTAi.. Ul 

S’accorge esser ' piò I pago, e più^^oe^ i ; • i'i 
Più s’ accresce il ,suo gaudio , .e. più'^'jéSiia: n;. ‘ J 

E se in fin quell’ ardori fassi più puto,T^)-; i- c . * i 

E in carità trasformarsi, s’.estoUe,, r ii\. 

Allor sopra se stesso, e là perviene ; - 'r.j , A 
Scorto, e retto dal óelo, ove- risiede, v. ' ' .L? 

Della felicità l’ultima meta., - , v ' ii 

• • * - . ' !: ■ r no'.' 

Tu (tf), mio Genio, mioiNume, Arbitro,.® Duce^ < 

^ . . • i . , V > « : ; . 3U'Th 

-■ -• VI.."' ' '('ji'j K.! 

I- . ( • . {Si- lA 

(«) Il nostro insigne Auto- Ma lion io. qiianto.tia noto 'il 
re, che indirizzò il suo nobi- pregio, della tua Biblioteca, 
lissitno Poema a Milord Bolin- Potrei dirvi i che Milord fi.olrn« 
brocke , lo chiude ora con fare brocke ha speso hcl forpiarla 
Una nuova, e spiritosa allocn- 43. mila lire sterline i Un prcì- 
zione al medesimo Personag-^ zo così grande néceitira bgnu- 
gio > trattenendosi più estesi- nò a formare di qvesta AiUIo- 
mente in un Panegirico., assai teca ut» vasta , e ^magnifìca 
giudizioso, e ben circostanzia- idea. Ma ciò, non basta.. Con- 
to delle sue lodi. Nella prima viene osservare, che la raccol- 
annocazione della prima Epis- ta venduta da Tommaso Osbor- 
tola si disse già qualche cosa ne nostro cèlebre' Librajb in 
sopra questo soggetto. Ma es« Londra, che le più scelteOpe- 
•endoci ora capitato alle mini re, che ritrovan-si nelle Libre- 
1 * Elogio di questo Signore , rie di Gisberto Opten-Nootth, 
che sotto r articolo delle N07 c di Cornelio _Vaa Bynckere- 
velle Letreratie di Londra del koek , e che un prodigipso, nu- 
di 6. Luzlio I7J2. si trova in- mero diMSS. eccellenti raccol- 
serito nel Giornale dei Lette- ti dall’Italia, e da altri paesi 
tati di Firenze del suddettoàn- sono passati in questa Biblio- 
no, non sarà disdicevole il tra- teca ‘k Ragionando dei Libri 
scriverlo qui per l’intiero, ad scampati più .rari , ho «merva- 
cSirtto di supplire alle poche to , che vi sono il Razionale 
notizie , che già si acceniiaro- del Durand , creduto falsamen- 
tio ^ La Repubblica Letteraria te da alcuni il primo Libro 
ha perduro un gran Mècenite stampato da Giovanni Fuse ,, e 
nella morte di Milord Bolinhro- Pietro Scheider , la Bibbia di 
cke. La vita pnlitica non me- Magonza del 1462. il Catholi- 
Do, che l’erudizione diquesto con di Cio:de jmna del 1460. 
Signore erano note in Europa. 4I Lattanzio dei MoqMt^ro Sub* 

la- 
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EPISTOLA QVUKT^, 

Tu che r estro sostieni, infiammi, e muovi. 

Mentre io tesso il Poetico lavoro. 

Col tno favor magnanimo seconda 

Quel sacro ardor , che mi destasti in petto , 

Quel trasporto, che mi agita, e mi sprona, 

£ il pensier, che vagando a suo talento. 

Or sì estolle, or sì abbassa, e rade il suolo, 

Reggi nel vario voi di sua carriera. 

Apprenda 1* Uomo' al fine in questi carrai 
L* eccelso suo destin, la sua grandezza: > 

Ma di sue debolezze instrutto al pari 
Dentro il confin si tenga a lui prescritto^ 

Si sì; dei detti tuoi saggi, e veraci 

Io confido sull’ orme, altrui far noti , ' ' t 

Questi Arcani sublimi in mille guise, ' 

Sempre al soggetto egual sciogliendo il canto j ' 

Umil senz' onta, e senza fasto altiero . 

Ah desse il Cielo a me quella perenne 

Dell’ or serio, or vivace, or dolce, or grave . 

Ingegnoso tuo stri , vena feconda , > . « , ; 

Ond’ io scansando i penetranti strali 

Di un dir , che il cuor con troppa forza assale ; 

Non fossi altrui nel ragionar molesto. 

Ma giovevole a un tempo , e giusto , e grato» , 
Sperar forse poss’io, che quando il chiaro 
Tuo nome, illustre Amico, ornai riscossi » 

Gii applausi nostri , ! nostri omaggi, e i voti^ 

Passerà rispettoso, e gforióso ’ ' , 

Poscia di età in età, di lido, in lido; 

Posso io sperar ,-che il fragìl mio naviglio , ... 

Accompagni da lungi i tuoi Trofei i ■ t 

’ ^ Che 

« 

^ r 

latente del il Cicerone qui, che non senza ragùsae de» 

de Odtciis dello stetso anno , canta Pope l’erudita munificen- 
ed altri raoltitsimi delle prì- za, ^li ajuti , ed ff -buon gas» 
me, e più rare Edizioni 3 Cia- to di questo Personaggio» 

«ua conosce dal- riferito fin ^ ; .1 ) 
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ISTOLSì. ì^v AKTjI, 

CHe a parte k> reco sia di- queLsi^cero' 
Suffragio universale , onde il tuo nome ' 
Sull* ali della Fama andrà veloce,' 

Del nostro basso Mondo i quattro Iati . . 
Tra quelli degli ‘Eroi scorrendo a vóioì, . 
Verrà verrà qoeKaenipo, io noi dispero j , 
In cui Regi, e Mini nri entro la tomba 
Tratti dall’ implacabile Tiranna, 

Che o sian umili « o grandi, a niun perdon 

I figli, ed i nipoti avran rossore 

Nel risaper, che l padri 'loro un giorno 
Ti furo avversi, e di tue glorie, e della. 
Tua virtù si mostrar tristi, e g..losi. 

Da questi stessi mìei carmi sapraria). 

Che tua mercè del Popolo prof^rim 
Dalla folla discinto, alle sublimi. 

Ome di Pindo andai, per calìe ij.- : ; ' 

Che di Filosofia nei p^ù •spg.reti,,, ^ ^ 

Aditi penetrai; che d» niìa vita./ 

Fosti tu sol nei casi avversi , e lieti, 

II sostegno , e Toner ; che reso audace^ 

£ di nobil coraggio armato il seno. 

Pel tuo favore , io non ambii nel canta, 
Una gloria yolgar, qiiql dolce suono. 

Che incanta i' sensi., a modulare intento , 
Senaa curar che resti avvinto il cuore; 

Che osai sprezzar le sterili- pitture , 

Benché al di fuor vìvaci, e fumìnose^ 

E al solido mi attenni, ed al verace,, 
Sgombrando delie menti dei Mortali , 

Il fosco dell’ inganno , onde sovente 
Avvien, che il Saggiò ancora erri, e deliri 
Che di un orgoglio Insan togliendo il velo 
All’ impolhira , io lor svelai , che tutto > 

NpI Mondo intie'r nella Natura è buono j ' 
Che le.pastieni, a traviar sì pronte,' '^' , 
Porgono ella ragion fedele aita ; ’ . 

Che Tamor dì sa stesso in fondo è degna 

H 



ETISTOL^ 

Anch’ei di stima, e rende rUom felice. 
Se socievol lo fa ; che in vano aspira 
Talun fruir quaggiù calma perfetta. 

Se Virtù non è scopo ai voti suoi ; 

£ che in fine il conoscere se ftes^ 

Esser dee d’un Mortai l’arte suprema. 


1 




Fine dtlk quarta $d ultima Epìstola, 


Cr w . 
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RIFLESSIONI 

SULLA RELIGIONE E SULLA MORALe 
CONTENUTE IN UN' 

ODE 

HEsvo'ìisiy^ 

AD UNA LETTERA POETICA ANONIMA’ 

INDIRIZZATA AD URANIA, 

/ 

SCRITTA 7{ELV IDIOMA FRAKCESE. 
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SULLA RELIGIONE. 

« 

I. 

il ) C ? Plrto illumlnator , Spirto * clie sgombri 
^ ) S ^ 4 Col *oo looie Divin quella profonda 
f 4 Caligine di errori , 

§ Che la mente dell' Uom preme , ccuconda ; 

Spirto, che in ogni petto incendio desti 
Di sacro ardor, quando Col tuo rinvesti; • 

Tu (tf) Vuoi, (sento che m* agita il aio fuoco, ) 

Tu vuoi, che cruda gùefra agli Empj io muova, 

E dell* antico (^) sognator d’ Atene 
Gli orgogliosi seguaci abbatta, e domi 
• Con questi carmi a saetfar conversi : 

Ecco io mi offro all’impresa, ecco io ci sieguoi 
Si sì, gli audaci morderanno il suolo, 

E fin degli Emp; i nomi 

Vo* , che in preda all* oblio restia dispersi , 

t I. 

<4) Tale é ancora P £ntu> E^ chiaro per tanto con quale 
«latino Proemiale 'dell* Autore spirito ei parli , e che non si 
Oltramontano s Tu frettudt — vergogna di spacciarsi per Epi* 

(é) Dice l’ Autore Francese cureo , benché vada tergìver» 
s; •Erigi ta Lutrttt m^vtun ^ saftdo in progresso . 

• ' • ' H ) 
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II 8. ODE SVILA RELIGIOVJE. 

II. 

Le tnalteinprate (a) corde • . . 

Ttt che con man sacrilega percuoti, - 

. > Qual mi vanti Ragioni qual santa, e pura . 
Religion , che in ogni cor rrasfuse 
La provvida Natura ? * . 

Forse Iddio non parlò? forse veraci 
Testimonj non son di quegli accenti 
Gli Oracoli, i Trionfi, ed i Portenti? 

Mira il Sinai fumar ; da quelle cime , 

Odi, è Iddio, che ragiona; i suoi Qecretl , ^ 
Invariabili, Eterni, * 

Leggi in quel marmo incisi; or via, presumi 

Dunque la perigliosa 

Scorta seguir dei tuoi dubbiosi lumi , 

Quando del Creator la voce intendi, 

E di sua bocca il suo volere apprendi ? 

* . * 

III. 

Odilo (S) là nelPIdumea disceso, , - • 

Odilo; Ei già non fonda . i. 

Su gli studiati giri \ 

Di una corta Ragion, nè sull' Incerta 

Va- 


Tutta la PofST» , che 
si prende ad impugnare , non 
ha altro scopo , che di accrc> 
Jirare i principi perniciosissi- 
mi del Deismo col pretesto 
dei lumi della Ragione, e del- 
ia Legge di -Narura • Si dee 
per tanto far veder in questa 
-Risposta quanto siano frivoli 
qiieatt- appoggi ,* so i quali si 
fonda • (^ando. Iddio si è dc> 
l^ato di rivelatci quello che 
si dee credere , ed eseguire, è 
inutile il ricorrere alla Ragio- 
ne , ed alla Natura * Ecco la 


risposta iosdrcibile a tutti r 
cavilli degli increduli t ed i 
Miracoli c le Profezie cì assi- 
curano la verità della detta ri- 
velazione. 

C ^ ) Segue a considerarsi la 
Divinità manifesta della Dot- 
trina , e dei Mister) rivelati , 
e promulgati da Dio medesi- 
mo nella sua- venuta nel Moit- 
de, ed incogniti a tuttj i Sa- 
v) del Paganesimo, e fiancheg- 
giati dai suoi stupendi Pro- 
dijy . . . . , 
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ObK SVLLA^ RELIGIOV^E: 11^ 

Vacillante Natura, o sul Ksstcgno • 

Di un’impostura accorta ' 

La sua Legge, il suo Tempio, ed il suo Regno: 

Incognite, sublimi, luminose 
La creatrice lingua insegna, e svela 
Alla orgogliosa Sapienaa Umana, 

Al Peripato, a Stoa, dottrine ascose: 

Egli adombrati pria confusamente 
Da Profetiche penne ' 

Adorabili Arcani apre, c rivela: 

Secoli d’ Oro ad abbellir la Terra , • 

Secoli fortunati 

DI virtù, d’intKJcenza El- riconduce : ^ 

Imprime in ogni parte orme di vita. 

Spande in ogni rentier tracce dì luce: 

Non ftf) Artefice vile, ^ • 

Qual negli empj tuoi carmi a nrc s’addita; 

Ma il folgore deposto 
Punitor de* malvagi, . 

L’immensa Maeftà posta in non cale. 

Cinto della mortai fragile spoglia. 

Sotto povero, e rozzo abbigliamento. 

Ad erudire intento • • - • ' . . ' . . . 

Negli atti ancor dell’ esercizio umi^ . 

,V. ^ V 


Jkia (é) già 1* espiator dei nostri falli ' > i > *. 

Sacrifizio compito, ■ ' 

Ecco chè al Cielo glorioso ascende; * • • 

S' indorano’ le nubi al suo passàggio ; , j * 

- Fogge dei Genj rèi Vinta, e smarriti , I , 


Q.n«sti Versi »i oppongo- 
no ad alcune empie espressioni, 
che $Meggono>n«U’Unnfa sul- 
la Persona dei Salvatole z! «il 
9Hvritr rS » l»m 0 in, 

filili’ mChxrptBiitr * 3 


'I ’■. ’ ; T ^ 1 

it (f) Il benefizio ine£d>ile 
ideila Redenzione , ae la glo- 
riosa Ascensione al Ciclo del 
Salvatore^ fanno il ‘Soggetto di 
questa strofa. -■ 
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MO ODÌL SVLLJl HEUGIO'Ì^E . 

• X’ insidiatrlce folla al suo cospetro; 

La Maestà riveste, 

£ distrugge, e cancella in ogni lato 
Le dì colpa , e di pena orme funeste ; 

Nè (id) le antiche, qual sogni, ire riprende.. 

... .V. 

Ira (è) Egli mai non ebbe; Egli è di pace 
L’inesausto Tesoro; Ei la sorgente 
DMnterminabiI ben; preraj, o condanni. 

Sempre in calma ‘riman; giusto d’essenza. 

Ma incapate d’odiar; l’ Itici rconciso 
Assiro, l'Idumeo, l’ Egizio, il Greco, 

Tutti son figli suoi, cari egualmente, 

• Tutti brama salvar; di Adamo il fallo * 

Tutti contaminò.*^ fu pur pronnesso 
Il rimediò a ciascun; della ragione 
Fonte, non la diflrugge. 

Ma r innalza, e sostien; della Natura 
Autor, ne scifrà i dritti. 

Non ne toglie il .vigor: disserra a tutti 
La Celeste Sioii; non è sua colpa. 

Se 

C/») Avea empiamente det- tesi, pone iil una vcilutl odio- 
to il Poeta Francese , che Cri** sk la Credenza Cattolica sopra 
sto riprese nel salire al Cielo il Peccato Originale , e la sor- 
— Se» cèurreu» Nd la nota te eterna di quelli che nasco* 
seguente si •^cifrerà la ragione no fuori dal seno della Chic- 
delia sua iniqua assertiva. sa . Qiii per tanto si combat- 
ta ) In molti luoghi óra àper- tono i di lai errori disscmi- 
taniente , ora di nascosto fa nati in tutta la Poesia , passo 
sentire P Autore impugnato do- pet passo, e s* espone cohipen- 
> ve Vadano a terminare le sue diosamente tutta la Dottrina 

riflessioni . Egli vorrebbe in Ortodossa su questi articoli , 
sostanza una Legge universa- e su quelli, che sono correla- 
le fondata sulla Ragione , • tivi ai medesimi. (Questa Dot- 
sulla Natura* Questo fu o$- trina non é, che lume, e con- 
servato già sopra j ma per giu- solazìone per chi si studia di 
gnere a dare un pretesto spe- ben discerncrla , c combinar- 
«.toso a questa jtraua /tua Ipor Iz* 
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©Z)£ SBOLLA RELlCIOliE, ut 

!Se tutti non elegge, in ogni clima 

Se non giunge il suo ver: dei suoi Giudie) * 

Son profonde le vie, ma sempre rette. 

Di Sapienea sempre, 

E colme di Bontì: l’Ancora è questa, # 

Cui si dee 1* Uom costante 

Tra i suoi dubb) tener: quelli rigetta. 

Che lo lascian priinier: quelli punisce, 

Cu! non si dee pietà, gli empj, gl’ingrati, 

Gl’ increduli, i ribelli» 

• Paventane, superbo ... a te non lice ^ 

, Più oltre. Investigar ; vi è nel suo Tempio • 

Di sua Dottrina il sacro 

♦ Deposito fedel: fuor di quest’arca 
li .naufragio è sicuro: 

Non è virtù, che giovi, 

Perchè manca la Fe; se ’I disse, è certo, 

Poiché (a) fallir non puotc. 

Nè 

(4) Aflcotchc alcune delle ma, implicanza i e contradJi- 
proposizionì avanzate nelfa zinne . Può essere anrota , che 
strofa sopra posta, colle qua^^ talvolta le sottili distinzioni 
Jì sì risponde all* Incredulo so- delle scuote Teologiche, che 
|>ra quei Dogmi infallibili , sogliono adoperate i Maestri 
che egli si sforza di calunnia- per l’ intelligenza degli Arcani 
re, sembrino apritela vista non della RcK|ione , non arrivino 
appagare adeqiiatamente la no- a soddisfatela delicatezza di 
stra corta rapacità , c vi ri- molti , che o non le gustano, 
n.anghino ancora C al nostro o non le intendono • Si con* 
modo di giudicare ) delie in- ceda ; ma posto il gran pala- 
congruenze , e dei dubb; da cipio d’esser noi stati assicu* 
doversi dileguare dall* intellet- rati da Dio medesimo di una 
co per il compito di lui Srhia- verità, è superfluo, ed empio, 
rimento ; nientedimeno egli è il cercar più in là , ed il ti- 
• certo , che tosto che si darà tubar di vantaggio . Il mag- 4 
per soluzione a qualunque dif- gior viztodei Libertini è, che 
ncoltà , che Iddio è quello che affidati Unicamente nella loto 
parla , e che £ì non può in- prosontuosa ragione decidono 
gannare , nè ingannarci ; tosto senza esame, e senza premer- 
che si ahbraccerà quest’ An- rete la infallibilità dei Divini 
rota sacra nelle nostre perples- Oracoli, nè altri veri ammet- 
«icà i sparirà qualunque roHs- ter vdgUon, che quelli i qua- 
li 
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111 ' ODE SVLLA RELIGIOJiEi 

Nè trarci nell'error: tutti i suoi detti • 
Invariabili son, santi, veraci. 

In quesci immensi abissi 

So, che ti perdi ... e ben . . . dunque diffida 

Del till cotto veder , 1* adora , e tati . 


V I. 


Onnipotente («) Creator dei tutto. 

Che con mlrabil magistero, ed arte. 


Dell* 


questo scoftlio nel suo. Trat»'* 


t 

li giudicano alla loro manie- 
ra di pensare conformi: Maxi- 
mum hoc vitiumi rir , ( dicea 
Francesco Bacone di questi spi- 
riti intolleranti , e impazienti 
di vd^r combinar# in materie 
così importanti ) dxbitxndi im- 
pMtionti» , deeidendi fosti-'' 
nétto . Iddio ci ha voluto con- 
durre con la ragione , ma nel 
tempo medesimo colla sogge- 
zione , alla Fede , onde con- 
viene non dividere questi es- 
tremi, che van congiunti, li 
notissimo Pomponardo , a mo- 
tivo di non connettere ade- 
quatanente le dette propusi- 
zioui , cadde nell’ assurdo di 
sostenere esservi dei y’eri Teo- 
logici , che lilosoficamente son 
fa'si. A che altro tende l’im- 
pudenre Pirronismo del Bayle ? 
Non è molto vantaggioso al- 
I II Religione, quello, che han-, 
no in costume tal volta di fa. 
re altri Autori, benché Orto- 
dossi , quando vogliono ris- 
pondere agli Empj su ..questi, 
dubb), con deprimere ai&rto» 
e ridurre alla con lizione de’ 
Bruti la ragione , umana. . 

L’Uezio , al pensamento di 
molti gravi Scrittori, urta in 


tato , HtUs debolttig,» dello Spi- 
rito ; se pure è suo parto , co- 
me il Sig. Muratori ha dubi- 
tato, ma che per la non po« 
ce iraiforinità coll’ altro d« co». 
eorsL Rst.(^Pid, sì rende chia- 
ro. In Pascale , ed in Nico- 
la perimcnte si trova , troppo 
spesso , e troppo vivamente 
mal menata questa ragione . 
Non vi è cosa più conforme 
alla verità , che di concedere 
la realità , e sicurezza dei lu- 
mi della ragione , ad elfetrcr 
di non cadére in un altro -as- 
surdo , di cui i miscredenti 
possono trar profitto ; ma den- 
tro quei confini ristringenilo- 
la, nei quali essa dee tener- 
si, e facendone vedere gli ab-* 
bagli , e le origini dei mede- 
simi , quando non è retta dal-’ 
la Grazia, c dalla Rivelazio- 
ne in tutto ciò , che risguar- * 
da la Religione, e i costumi. 
Tutto questo gradatamente , e 
con miglior lume si farà ve- 
dere in altre strofe 'consccu- 
tive . , 

C/*ì Sì va ora a manifestai 
re più' ih dettaglio la h:alì- 
giiicà deir. Avversario. 
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Deir Universo intiero , , , 

11 concerto governi , animi i moti; ^ 

Del tuo provvido amore ah s* io ravviso 
Orme si luminose in ogni parte. 

Ah eh' io m' affido a te ... Di tue promesse», 
Degli Oracoli tuoi dentro gli Arcani, 

No, di spiar non tento; 

Osi pur l'Empio sol tra 1 dubbj («•) suoi 
Questo vietato aìl'Uom, questo profondo 
Pelago scandagliare a suo talento: , 

Opra degna è di lui , che ( 6 ) rispettoso • 

Del suo Signore adorator si finge , 

E nei sozzi (c) Pagodi , e Jiei Delubri, 

Dell’Arabo Ladrone, alla sua fede 
Norma ed all’opre a rintracciar si spinge: 

Di lui , che ai paludosi 

Gorghi d' egra ragion , di senno frale , 

D'imperfetta Natura, , . • , 

A dissetarsi avidamente corre; 

£ dell’ umor vital , delia Divina • ••<. ,• 

Onda salubre il refrigerio abborre. . . . 

' - ■ 1 

VII. 


Ma C^) qual stupor, che tanta 
All’incredulo Vate audacia ispiri 
Quell’estro reo, che il temerario volo 

FCeg. 


(/i) Dopo aver e^IÌ CT[W*ri 
di pastaf^gio alcuni dei tonda- 
inenti della credibilità delia 
ìteligione Cristiana , qua» pen- 
tito, non ten-.e df dare in nn 
Pirronismo abbomincvole . 

(^) In mezio a tanti deli-' 
rj egli- afferma d’essere del' suo 
Dio r: rupecìueux adóratenr — 
per verità questo c un' rispet- 
to molto sfacciato. 

Cr') Egli sicgue a scoprirsi 
di più, perchè, il lìonzio mo~ 
ditta , ed il Dervis virtuosa 


( COSI »* esprìme ) «ono quei 
gli Eroi, che egli vuoi pian- 
tare nel Cielo. 

id} Non si può mai stupi- 
re a bastanza sull’ enormi con- 
traddizioni, nelle quali cado- 
no gli Empi, quando si sfor- 
Z(tno di sostenere. iP partito 
della menzogna . Se si accu. 
mulcranno tutte le tiferite di 
sopra , si venrà assai in chia- 
ro di ciò ; ma’ cr bene* esporne 
in. veduta delle più patenti , 
ed irreligiose. 
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Regge dei suoi fanatici deiirj , 

Se al ia) fin, deposco il simulare antico; 
Coi menzogneri accenti 
Di uno non dubbia infedeltà si vanta j 
E velati d’amor, ma d’odio pieni. 

Dal reo labbro sprigiona 
Sensi di Parricida, e di nemico? / 
Qual serpe, che strisciandosi orgoglioso 
Sull’ erboso terreno in faccia al Sole , 

Suol variar colori. 

Mentre toi tortuosi incerti giri 
Con gli occb) fiammeggianti, 

E col sibilo ingrato, e minaccioso ^ 
Acterisce gli Armenti , ed i Pastori 


Vili. 

* ♦ 

E* ver, iù) che in noi sicure 


( « ) Così è ; Egli si sma- 
schera afifatto . Ecco i suoi ge- 
imini sentimenti ~ Jt ne sais 
fMS Chrestie» — Ma a chi iri- 
dirizza egli questa sua Apo- 
strofe ?, A Dio medesimo . E 
perche? Uditelo — J# nt mii 
pMS Chrestitn , mais c* estpour 
t'aimer mitux ~ Gran cesa 
che egli non abbia mai detto 
apertamente > che era Deista, 
c che in sostanza ce 1’ abbia 
poi fatto intendere per tanti 
iati. la sua Setta ha per ve- 
rità di che gloriarsi in tali 
ragioni , ed in tali sosteni- 
tori . 

( ) Ad effetto di non la- 
sciare agli increduli sutterfu- 
gin veruno sulle loro pretese 
obbiezioni , tratte dalla Ra- 
gione , e dalla Legge di Na- 
tstfa; convieii passare ad altre 


' Trac- 

osservazioni , oltre le antece- 
denti. Non si dee negare, che 
Iddio ci abbia fatti ragione- 
V'oli, e ci abbia data la Leg- 
ge Naturale per regola delle 
nostre azioni. Si dee mostra- 
re bensì la debolezza dell’ 
Uomo con tutti questi doni , 
senza l’ajuto della Grazia , e 
la scorta della Rivelazione « 
Nella Poesia per tanto si esa- 
minano , quali siano i veri 
principi fondaraeutaii del Di- 
ritto della Natu-a , che la Ra- 
gione c* insegna. La Legge di 
Gesù «Cristo , considerandola 
per tutti i lati, richiama sem- 
pre a questi Prìncipi , ma con- 
giungendovi i mezzi opportu- 
ni per determinar gli Uomiai 
a porgli in pratica , che sono 
la Grazia , ed i premi , e pe- 
ne dell’ altea vita . Gl’ incre- 
ti u- 
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Tracce segnò di non fallibil vero 
L’ Artefice Supremo, onde ciascuno 
per sentier breve, e retto 
Fosse in segreto a ben oprar diretto: 
Questa Ei virtù dentro di noi’ ripose. 
Quando col soffio animatore impresse 
Nella Creta pesante, onde compose 
Il nostro fral, ie sue sembianze iscesse . 
Nasce da questo fonte " 

Ogni nostro dover; quindi siam tratti 
A ravvisar del tutto 

L’Arbitro, e la Cagion; quindi nel pettp 
Sentiam verso di lui, verso noi stessi. 
Verso i simili a noi teneri moti 
Sorger di puro affetto; 

E se Uom di lui ben’ usi , 

£’ già saggio a bastanza ; e questa sola 
Scienza , potria render d’ Eroi fecondo , 

£ in bel nodo di pace unire il Mondo. 
Non vi è lido si inospìto , e selvaggio. 

In cui questo non scenda 
Di benefica luce amico raggio : 

L’ American feroce. 

Il nudo Peguano; 

li gelido Lappon portano anch’essi 
Della regolatrice 

Legge i dettami entro del seno impressi ; 

'IX. 


Ma pur (a) con tanti doni 

duli ; che hanno tempre in 
bocca la Legge di: Natura, so- 
no i* primi a distruggerla i poi- 
ché limi^do di qua il corto 
delle ricompense , e dei cas- 
tighi , tolgono agli Uomini 
gli (ttimoli più efficaci , per 
iniióverli all’etecuzione dique- 
sta Legge . Si possono vedete 
su ciò le note del Barbeiracb 


Siam 

ai. secondo Librò di Puftendor- 
fio nell’Opera de I. N. & G. 
ed il Giudizio anonimo ( ma 
che è del Leibnizio) sull* Ope- 
ra del detto Pufieodorfio de 
OS". H. Se Civ. ec. 

(«) La costituzione di Enti 
.limitati, e la fiacchezza della 
Natura a motivo del Peccato 
originale fanno il soggertn di 

que- 
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ìitóni soggetti ad errar : volle in tal guisa t 7 
Quei, che Tesser cl diede. 

Che fossimo egualmente ■ 

£ liberi in oprando, 

£ capaci dì pena, e di mercede; > . ,j ■ -i ■ , 

Quindi mista sovente > . r : - . 

Coi sagaci consigli . : 

Progenie seduttrice ! - 

Dì colpevoli idee.pùllula in nKnte,, . - . 

Che passan poscia a dare assalto al cuore, r j 
£ raddoppiano unite il lor furore, 

Enel duro conflitto •< , 

In noi non vi è tanto valor, che basti 
Da vincer quegl’ inganni, e quei contrasti ; 
l^oichè guaste propagini imbecilli . 

Siam d’ infetta radice ; ai Agli questa . : 

Il comun dei Viventi antico Padre . - . • . 

Di mali, e d’ impotenza . . -r 

Lasciò peccando eredità funesta; " 

Sì, noi sofFriam dei suoi trascorsi il danno ^ * a !■ 

£ costa il suo delitto il nostro affanno: > . r " 

Qual chi fin dalle fasce • . 

Col Genitor già servo , . ,<■ ‘ 

Ha comun la catena , e servo nasce . 

Or di Natura, e di Ragion n* esalta 
11 magistero , e la possanza : ah folle 

< ’ Chi 


questi versi . Quando si fa ri<p 
flessione a queste due qualità 
inseparabili dall’ Uomo , e 
particolarmente a^la , corrutte- 
la del di 'Ini cuore , che pro^ 
viene' dal Peccato di Adamo , 
non vf i più che, maravigliar- 
si della tfecessità della Rive- 
hzicme, e della Grazia . Egli 
d certo, che' ancor tra gli An- 
aichi vi ew qualche conAisa 
tradizione circa il Peccato ori- 
ginale. E* celebre ih ciò il va- 
■o di Pandora . Pltuone ne ha 
delie tracce prese C com’ egli 


dice > dagli Orientali • Cice- 
rone si lamentava di questa 
rorrutfela della Natura che 
inclina ai pravo \ Si può ve- 
dere l’l>eio neT sin»' Libro De 
ceneerd. Rmt, ^ Fid, ed <1 Ram- 
seay • nella Z>Mtertazione in 
fondo ai »«oi Viajig^Mi CitoV 
Certi^Hno à poi , xKe mohi 
di essi ne cOnoireVSMo , e ne 
confessavano i dannosi elSrtti , 
come I* Elneccio'lia provato 
nella ;$na Filosofia -Morale nel 
fine»-- • « - 
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Chi fonda tutta in lor la sua fortezza , . 

E crede esser virtù la wa fiacchezza! . ’ .* \ 

t • • 

« è « . >i 

•..un 

Della ( 4 ) Ragion i* Impero 

Oh quanto fu sconvolto, ■ . ' . 

Ristretto, indebolito, c quasi estinto • 

Dopo il fallo primieri Nei Bruti istessi , ; 

Con più d* accorgimento, e più di lena ' ;,V, 

Nelle varie . ■indigenze ' ' ,• '• ! :i 

Sollecito, e fedele opra 1* Instihto. ‘ 

Del suoi diritti antichi , ' ' , . 

Questa Sovrana hnheHe * ' - 

Dopo quel di funesto • • - . 

Oh quanto mal 1’ autorità sostiene!' ...... 

Se spesso al par' dei sensi •■è al’ Ver ribelle, .. 

Se rintuzzar dei contumaci affetti , . 

Il nocevole ardir medita appena, t ’ 

Tosto il vigor rallenta, ' .. . • . 

Indi con quegli 'in amistà si stringe, . . 

AI fin lascia sedursi , e’ gli fomenta; 
j, Se a riflettere a forza ci costringe * , • .. , 

, ,, Sulle nostre sciagure , e i nostri errori, - ' 

••■■■■ Per 

( 4 ) Si potrebbe fare .qual- mente qna prova dimostrativa 
che fondamento sopra l’ urna- fortissima della verità della 
na Ragione, e lasciarle in ab- Rivelazione , e della necet* 
bandone tutta la nostra eoo- siti dell' AjulO ' Supetiorè . 
dotta . morale y se non ce ne Egli'é cèrto, che gli Antichi 
fossero .tanto noti gli abba- Sapienti, dei quali anteceden- 
gli, i qoali si toccarono leg- temente trattossi , desiderava- 
giermente in altra strofa , e no in qualche maniera di',ef» 
qui sì registrano distintameli- set dalla Divinità illuminati 
te ^nei versi sopra .descritti . in questo contrasto, io cui ai 
X.’ istesso vale circa i pèrni-”’ trovano ; e gli strani assordi, 
cioti effetti del Peccato erigi- nei quali essi precipitavano 
naie , dei quali avendo in noi per mancanza di questo lume, 
«tetti una teKtnoniaoaa Vi «on- si porranno' altrove sotto gli 
vincente , pare . stoltesza il Occhj dei nostri Lettori pel 
non arrenderviti ; potendose- progresso della Poesia • 
nc. ritratte anco da ciò unica- *', * 


Digitized by Google 



128 .ODE SULL^ KELIGIOTìE. 

Per più miseri farci, e non migliori i 
Se di nn atomo solo all’ urto frale. 

Che il concerto virai turba, o sospende. 

Ella soffre del par le sue vicende; 

Se in tante opinioni erra divisa , 

Se di tanti fenomeni , di tanti 
Allo sguardo , alla man ^lesi affetti , 

Più le ascose cagioni-- avida indaga, 

E più resta delusa, e men s’ appaga; 

Se non ha tanto lume 

Per distinguere appieii, quando sia retta 

Da Virtù nei consìgli , da costume ; 

Se instabile, leggiera. 

Cade, s’ alza, ricade ogni momento,^ 

Fuor di calma non men nei veri mali , 

Che tra quegli , che forma il suo spavento . 
Dei Setttìnviri Argivi il saggio stuolo, 

I Licurghi, l Soloni , e tanti, e tanti 
Che il Mondo ammirator mostri d* ingegno 
Chiamar suole, e di scienza,, e dì ragione. 
Forse vantar mi vuoi ì 
Ah che sotto un esterno luminoso , 

Di un’ accorta Ragion sotto i velami , 

Sotto la scorza di un saper fastoso ^ 

PIÙ grandi ancor ,sche d’ umil Genio m seno 
Si annidano sovente 
1 difetti del cuore, c della mente. 

Questa è quella Ragion , su cui disegni , 

Che 1’ Uom con fiero passo. 

Senza che Iddio lo regga, e lo rinfraneht„ 

Le Vie del Cielo a misurar s’ impegni > 

I 

X L 


Specchiati («) in ogni età, scorri ogni lido; 


Per restar ben convii»- 
ti delle verità enunciate qui 
avanti , basta dare uh* occhia- 


ta d Mondo Pagano abbando- 
nato nelle sue vie-, e prima 
della promulgazione del' Vaiw 
... ge- • 
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In cui giammai non giunse 
Assai svelato il suono 

Dei Decreti dei Ciel j vedi qual folta > 

Di orribili menzogne 

Notte ricopre il suol» vedi tra mille 

Colpe , e follie 1 ’ Umana razza involta ; 

Ah r Uomo in vana in sua Ragion s’ affida. 

Se r infinità Sapienza Eterna 

Col detti suoi , col suo’ favor noi guida . 

E ehe } forse lo mel fingo e d’ onde avviene. 

Che gli Astri rilucenti, e la temuta 
Del Bosco Dodoneo quercia ramosa, 

E gli umili virgulti, e i fiumi, e gli antri ^ 

Il Memfitico Bove , 

Aiinbi latrator, Dagon nuotante. 

Il cornifero' Ammon , Venere impura,. 

Lo sfacciato Priapo, han dai divori 

Popoli a^asclnati 

Vittime, Simulacri, Incensi, e Voti * ' ' 

Siegue ciascun di sua ragione il Lume, < 

E crede in ciò, che giova, o in ciò, che teme, 

O in ciò., che Io diletta , ascoso un Nume * 

X I. U. 


Al sacrilego (<i) culto- ' . s 

Un torrente epidemico congiunta 


gelo* Qui ne fa il ritratto 
in iscorcio , cominciando dal> 
le mostruosità dell* Idolatria 
dei tempi più remoti alla di- 
scesa in Terra del Redentore. 
Il determinare la precisa Epo- 
ca dell’ Idolatria non i dise- 
gno j nostro in- questa pìccola 
opera . Il più probabile è , 
che ella sia Àntidiluvraiia ; ma 
qui si abbracciano in confuso 
tutti quei tempi, aei quali eb^ 


Di 

be corso • Un* Ode non per- 
metteva di più. 

(«) La Morale non fu pun* 
to migliore . Si proccnra -di 
dipingere vivamente, ma sen- 
za l’alterazione della verità , 
qual era lo stato del Mondo d* 
allora . Si conclude con la pate- 
tica descrizione del DiluvioUni- 
versale, cioè del castigo orri- 
bile, che si meritarono gli Uo- 
mini colle loro Scelleratezze 

l 
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t)i soi:2e ireità , <f od; , di frodi ^ 

D* incestuosi nodi. 

Ecco che il Mondo inonda appena adulto»' > 

Ecco già nate a funestar la Terra 
L‘ arti desolatrici 

Dì servitù, di guerra: , ' 

Sorgono ( 4 ) le Cittadi in ogni lato 
figlie più , che di alletto , 

Di timor, d’ impotenza, e di sospetto» 

£ r Uom deir Uom nemico 

Col suo stesso rivai per sua salvezza 

Si stringe in lega, e fìnge un volto amico: 

Ahimè! già fino, al Cielo il fumo ascende. 

Dei mal profusi incensi; 

Già dei delitti atroci 

Fino al Regno di pace 

Il funesto rumor s’ inoltra, e stende; 

Ahi... Chi vi è, che trattien 1’ ira pesante 
Del Piinitor Divin > di sue vendette 
Chi fa , che sopra gli Emp) 

Ei non rinnovi 1 giorni ? 

Quando tutta sembrò già la Natura 
)) Tra la confusione agonizzante; 

Quahdo gli Abissi orribili, e profondi 

La 


(it) Non [si pretende qui dì 
aderire all* opinione srravagan. 
te di Obbes , il quale pone , 
rhe il solo timore unisce gli 
Uomini nelle Società partico- 
lari Civili . Quanto si è qui 
avanzato , non è , che per re- 
lazione alla corruttela della 
maggior parte degli Uomini 
d’ajlora i il che non fa , co- 
me egli preteade , un caratte- 
re Bnivctsale della Natura , 
quasi che non dettasse mai ad 
essi legge veruna di mutua 
aSTezioue , e di sociabilità , e 
che molte unioni politiche non 


si dèbbono attribuire a queste 
cagioni. Se ciò non fosse sta- 
to , non si sarebbero stabilite 
tante Ottime Leggi fondate 
sull’ equità , e sulla reciproca 
benevolenza ; anzi che verisi- 
milmence gli Uomini ( inso- 
cievoli per Natura ) non si sa- 
rebbero mai imiti insieme, ^a 
questo' è un argomento già 
ampiamente esaurito dai mi- 
gliori Giuspubblicisti ; e nell* 
Annotazioni al Pope già sull* 
ìstesso si soi^ fatte molte ri* 
flessioni. 
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La Voce Onnipotente 

Dell* acque aprì , che ruirtose uscirò 

A ficoprire il Suolo, \ ’ 

E ogni animai restò di vita^prlVo 
Nel flutti del disceso in ógni hto 
Proselloso elemento} 

Pria qualche dì reggendosi mal vivo 
Tra i vortici j la ìame^ e lo spaventò; i 


XIII. 

Nè (tf) del Caldeo j del Medò 
Immaginar ti dei , che meft profano 
Nei Secoli piò belli, o roazi meno 
Fosse lo Scaltro Greco, 

II vincitor Romano . 

Volgiti ad Amatullta , a Pafo , a Dèlo ^ 
Gira i tuoi lumi al Campidoglio, intorno j 
Vedrai di quante infami 
Deità mostruose , 

Gli Scolti adoratori empiono il Ciclot 

Vedrai tra le fumanti 

Viscere appiè dell* Ara 1 rei Ministri 


( 4 ) I Greci , i Ronlini i 
tutti quei popoli , che ebbero 
riputazione d’ illuminati , e di 
culti , caddero nelle medesime 
abbominaztoni , e talvolta mag« 
glori , e d’intelletto , e di 
cuore . V Istorie ce ne sono 
a bastanza garanti. Fa stupo> 
re, che i Greci , ed i Roma- 
ni ad onta di tanta cultura d’ 
ingegno cadessero in tante stra- 
vaganze, e dissolutezze. C/te 
h» io da fare in Roma ( diceva 
Giovenale ) io non so cercare 
l» mia fortuna coll'esame del- 
le Viscere degli Animali , io 

non «t mtietiri • Cireronc si 

• 


sentiva stfariam#tite Scosso a 
quéi barbari spettacoli dei Gla- 
diatori ; proccurava rinfrancarsi 
con supporre , che fossero sta- 
ti institbiti pèr ispirare corag- 
gio alla Gioventù ; Molto più 
vi è da maravigliarsi in con- 
siderando il prodigioso nume- 
ro delle più ftravagantì Deità 
Peregrine adottate dalla su- 
perstizione dei Romani ; n^a 
dalla lettura degli Autori Ti- 
losofì i che Scrissero delle co- 
se di Roma , sì ritrae , quan- 
to vi avessero di parte la To- 
litica, r Intercise , e 1' Adula- 
zióne. 

I ^ 
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soft! investigare; ebri , e baccanti 
Ì»h! udrai dentro il futuro 

{spinger lo sguardo, e presagir gli eventi 
/Ule credule Genti 

Con senso, 0 troppo accorto, o troppo oscuro, 
ì^è dagl' iniqui, e scellerati Riti 
y opre son già diverse; 

Lo sanno il Circo, il Foro, è quelle Arene ' ■ • 
pi tanto orror, di tanto sangue asperse, 

L quei Teatri, e quelle 

Alle L^de, ai flatìlli amiche scene. 

Tempo' distruggitor d'pgni memoria, 
peh perchè ancor rispetti 
GU Avanai rovinosi 
Dei spettacoli crudi , o vergognosi , 

Mpcntre l Trofei della Vetusta Gloria, ^ 

Pegni d’ eterna vita , 

Coi dente edace a divorar t’ affretti I 

XIV. . ’ 

(<?) vi è fra tanti errori, 

VI è chi mi segna ardito 

Il portico, e il Liceo , vi è chi mi vanta. 

Che wu Popolo di Saggi 

Dot. 

• * 

E' vano 1’ iiuBiaginar- larmcnte nella celebre assai mo-i 
«1 , che almeno } Fiiosotì nei derna del Signor Brucker si 
ÌQro ferini', tanto in riguardo potrà leggere ampiamente ri- 
dc'l* opinioni speculative , ferito , quanto qui ti espone 
quanto per quello , che alla in compendio , e vi sono in 
htoral« appartiene , fossero tal proposito due famosi So- 
CSenti dalla corruttela , e de- netti piu volte impressi , che 
prava^ione comune . Qualche uno è del Sig. Abate Antonio 
^arlnme di verità , che traluce Conti , l’altro di Monsignore 
Beile loto Opere vien guasta Enea Silvio Piccolomini, Chia-v 
da un’ infiniti di follie, e di rissimi Letterati , e Filosofi, 
tutto ciò si crede d’ averne da. che hanno parimente esposti 
ta una suiEcìenre iilea nei ver- assai bene in ristretto i Trat^ 
»t di questa strofa . In tutte ti qui poeticauHUte coloriti» 
i* Istorie Filosofice, e partìco. .. . 
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Dotte Carte vergando ivi è fiorito^ 

Ah ! questi al Volgo lassa 
Ad ammirar bei nomi , 

Nè U curat di lor* ma guarda, « passai i 
Che resterai deluso, 

Se da fonti sì incerte i lumi traggi < 

Nel Mondo intief chi pone un Spirto Infoio , 

Chi Una Sostanza , d‘ onde ogni altra emana , 

Chi una fiamma, che scorre In ogni Iato, 

Chi due Prime cagioni produttrici 
Di effetti repugnanti, C oh dell’umana 
Sapienza ddlirj luminosi , 

Qpando In te stessa ti ravvolgi, e posi! ) 

Chi un fantastico Nume, 

Nume stupido, inerme. 

Che mentre dai Mortali Impauriti 

Inni , offerte , e preghiere a! Suol riceve , 

. immerso in un profondo ozio beato 
Sulle Mense Celesti Ambrosia beve} 

£ 1 Inerte Materia, e non pensante > 

Tut. 

(«) Égli è certo che Vé- allé hitìMztom , é vicende , ia 
I * ^*^o*oh^Antichi co- cui li ritrova , egli è certo , 
nobbe la creazione [della ma- che pef Virtù propria nort sup- 
tma dal niente, 0 alnieno es- ponevano la materia cOmpo- 
plicitamente riiuno ci lisciò nente il tncdesimo capace nè 
uocuniento tale , che combini di moto , nè dì pensiero j e 
lu questo esattamante ^ colle da ciò era , che ponevano ìd- 
erita rivelate , Si può anco dTo operante rtelia medesima, 
dire , che per la maggior par- «d ìpostatiólnjente a quella 
te non avessero circa allo Spi- congiunto* Questo Veniva chia- 
rito queir idea precisa , che rameate a fare la distinaioiie 
ce ne da la Religione Cristia- delle sue sostanze , materiale, 
* MetaHsici moJer- ed imnitt ra e , checché sia , 
ni c insegnano* Niente di me- se anco in questa secondi SOs- 
no^ lo non ho dubitato d’ as- tanzi vi coniidernsiero alcihl 
aerife , che i suddetti Pagani qmlfhe m sruVi dì partì * Gli 
Filosofi considerassero la ma. Epicurei erano tra gli Ahtichi 
rena per non pensante; im- gli • schietti Materialisti . V 
perciocché dovendosi intende- Anima del Mondo degli Stoi- 
re sotto questo vocabolo 1’ ci -età anch’ essa materiale s 
Viuvairso vitibUc , e soggetto eba égli è certo ,) che anco gli 

i j htoi- 


Digitized by Google 



IJ4 ODE SULl^ RElIGJOXi" 

Tutti posero eterna, e niun conobbe 
Che creata ella fosse, e derivante; 

£ alcun tant' oltre errò, tanto sconvolse 
T’ ordine di Natura, 

Che al Mondo istesso il suo principio tolsp , 

Nè creder già, thè alcun del Vati almeno 
Tra i mistici velami il vero asconda; 

Vi troverai non meno 

pi tenebre, e di errori 

Tra canore follie notte profonda; 

Nè i rigidi costumi alcun m* estolla 
Dell’ozioso Socratico Drappello; * 

Se a quei mentiti Eroi tolgo l’orgoglio, (4) 

D’ogni bontà, d’ogni virtù gli spoglio, 

Qtie- 

Stoici amraettfvsno Iddio, che te considerarsi, io non credo I 
ficevano un Ente supremo dii* che molto giovameiua potes- 
tiiico dalla materia Mondiale, sero recate al pubhlico, o va. 
Non si ht qui in animo di lutarsi per molto solide , e 
ci'icàre i nostri Leggitori d* virtuose le loro piu belle , e 
allegazioni in prò va dell* aper- più austere Dottrine, mentre 
te verità , e si rimettono al- ne spargevano tant’ altre pie- 
ic Opere del Buddeo Atheis- ne d’orgoglio , e di corrutte- 
r»!> , Superstitiom , e molt* la . Vero è. ciò non ostante , 
altre consiniili. che i migliori tra i Cesari, e 

(«) Prima d’ abbandonar tra molti attri, che furono ali- 
questa nota sopra' gli Antichi la testa dei pubblici atVari, se- 
Pilosolì , dirò , che a me non guivano la Dottriua , e le mas- 
r ignoto qualmente Scrittori sime degli Stoici; ma in quei- 
accreditatissimi , particolar- primi Cristiani, dei quali Pii-* 
mente in questi ultimi tempi , nio ci lascio nelle sue Lente- ■ 
si sono ingegnati di esaltare rea Trajano quel tanto since. 
fino alle stelle lo Stoicismo ro , e vantaggioso ritratto , 
Pagano , e di mosttare la tua avvciigachè poco istrutti per 
convenienza -con la> Morale ci- avventura delle Scienze del se- 
vilc , e con lai pubblica tran- colp , si rsrv virano i veri Eroi, 
quillità , Pare che da ciò pos- che è vano l’ andare in cerca 
sa indursene ,'che il mio ra-* nel Poetico’, Quando la Gra- 
ziocinio non sia ben fondato ; zia forma dei perfetti Cristia- 
tna qui si tratta di Massime ni , fa degli ottimi Cittadini,. . 
concernenti la Religione ,■ non stringendo sempre più quella 
la Società; e quando che«que- scambievole fratellanza che è 
Ita ancora vq;^lia prccisamen- l’Anima d’ogni Società. 
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Queflo a Catone il suo morir fa bello : 

Questo il Cinico sordido e spreazanto 
Tranquillo fa nella prigione errante: j 

Questo di Atene al Marcire Pagano, . . 

Quando alle labbra la Cicuta accosta. 

Nel momento fatai regge U mano% ■. i . 

■ I , » * • ■ 

XV». 

Valle (a) Contrade, voi, voi Lidi ignoti 

Al navigante antico. 

Ditemi voi, se almen celate in seno 
Un popolo men folle, e delirante, 

O pii Religioso, e più pudico 

Tra i nudi abitatori 

Di quelle spiagge a libertade amiche , 

Vuoti di fasto al par, quanto d'ingegno. 

Forse, chi sa> vi signoreggia ancora 
Della non guasta, e semplice Natura, 

Di bella pace, e di Saturno il Regno» 

Ah 

C/») Questa aflncuaione in> essi per la loro condotta, coq 
dirizzata ai Popoli delle nuo> eludendosi , che se conoscoocv 
ve scoperte ti fa qui , per et,- qualche virtù , questo è , quait- 
tersi parimente servito l^u- do l’utile vi si unisce. E’vero , 
tote dell* Urania di un’ altra che il Locke ha spiato un pc-« 
sìmile a loro diretta , colla co troppo avanti il suo ra- 
qaal mostra iroaicanwnre d* EÌocinio su i Selvag;»! , rrc- 
interestarsì nel lor cattivo de* deudogli afiatto privi della 
stino , a motivo di essere e- Ragione , o almeno di ogni 
gUno nati in teli Religioni , mozione di Legge Naturale . 
che gli conducono necessaria- Non ti vuol qui dir questo . 
mente alla perdizitme • Da Si prende l' Universale , e ciò 
quello , che qui si fa vedere a motivo del mal uso , che 
del loro culto , e dei loro fanno dei loro lumi dati Iota 
eosrunii C per la maggior par- dalla Natura. Nel resto il Lo- 
te) si vedi^ quanto siano ine- cke sbaglia anco in fatto,, co- 
scusabili , anco cosisideraudo i me ha mostrato il Lanteau , e 
lumi della Ragione, e i do., aJtri , ed in queste Poesie si 
veri della Natora , e quanto è già altrove combattuto M 
poco questi soli servano ad tuo sistema^ ... 

i 4 
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Ah che iti vali mi lusingo !... Ah ch’io vaneggio! • 
Tra la Turba vagante in quei rimoti 
Cavernosi tuguri 

Sotto l'ispida pelle, altro non veggio. 

Che ree voglie, ozio vile, odio ferino^ 

Che sciolti da ogni fren talami impuri. 

Folle Culto, empia Fe, cruenti Ritij 
Talché in’^quei Lidi appena 
Un debole barlume 

• Di un’utile Virtù splende, e balena. « 

XVI. 

Or che più mi vuoi dir > vuoi che (a) ramingo 
Teco ad altri sentieri innoltri il piede, 

E d’ inferma Ragion , da Dio non retta , 

Siegua a spiar gl* instabili consigli , 

Le capricciose vie, gli oscuri lumi, 

Volga le spalle al vero, e a ior m’ appigli 1 
Oh te deluso !... oh per quai torti calH 
Dagli indocili tuoi vani pensieri, 

Quai sfrenati destrieri, 

Guidar ti lasci , e non ne senti afTanno , , 

Né mente poni al precipizio eilremo , > 

Né all’ ime dirupate orride Valli, 

Ai lacrimosi, e tristi 

tutte le già poste 
premesse ' la conseguenza vie- 
ne da se stessa immediatamen- 
te , ed è di necessità , che lo 
Spirito trovandosi poco sod- 
disiàtto di tutte le strade , 
che ha hn qui scorse della so- 
la Ragione , e della Legge di 
Natura, si getti in quella del- 
ia Rivelazione per trovare la 
Verità . La minaccia , che qui 
si fa a questo incredulo , non 
è lanciata a caso , e poetica- 
mente > viene anch* essa pet 


La- 

legittinia conseguenza , come 
pena inevitabile di aver cbii^> 
so gli occhj alla Verità in 
mezzo di tanta luce, ed è qui 
inserita per contrapposto ai 
principi dei Deisti , che ten- 
dono in somma ad abolire tut- 
te l’impressioni d* una vita f»i- 
tnra y a dispetto dei loro veri 
interessi , come osservarono 
già Arnobio , ed in progres- 
so Pascale , ed Arnaldo , e l* 
{stesso Jurieu Protestante. 
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Lagtii (ìel cupo , e non sognato Averno 
In Poetiche fole , 

Dove gli audaci a sc«ascinar t! vanno ! 

XVII. 

No, non (<») creder, che inulto 
Lafci il vindice Dio di tua baldanza 
Il temerario insulto. 

Ti dirò , se noi sai, quanti nemici 
Quella, che spregi, gloriosa ln:^egna. 

Quella Croco domò: sappi che in vano 

Surser da cento lati a farle guerra 

Congiurati ai Suoi danni 

Forti del par, che rei , mille Tiranni J 

più le fur contro tese 

Insidiose trame, 

Più la sua gloria , il suo poter distese i 
Più l’empietà fe’ strage 
Dei difensori suoi. 

Più le crebbero i figli , e più gli Eroi i 
Più furibondo Incontro a lei si mosse 
Il regnator d’ Averno , 

Più fot vani i suoi sforzi , e fur delusi i 

• ^ J c 


C«) Si i stimato a propo- 
sito di esporre in un Epilogo 
vivace insieme^ e veridico tut- 
ti 'i Trionfi della Religione 
Cristiana. Questo compendio 
accompagnato da qualche sor- 
te di energia , può imprimere , 
come è di dovere , un* imma- 
gine assai penetrante , c du- 
revole della di lei Divinità 
Incontrastabile. Si è qui col- 
locato eziandio , per riinttere 
tin* espressione maligna del nò- 
etro Avversario , quando par- 
lando di Gesù cristo , dice 


P Èurofe revert . DaiU 
lettura dei versi di questa stro- 
fa si conoscerà più 1’ impuden- 
za d* una tal restrittiva . il 
Groziò. e PAbbadie nei loro 
nòti Trattati si sono bene ser- 
viti di questa Prova in dimo- 
strazione della verità della 
Religione , e più di tutti è 
da vedersi il P. Bouflfier , e 1* 
Autore Francese oltimaraente 
tradotto dal Sig. Canonico 
Guerrieri in Piacenza con le 
belle annesse Dissertazioni . 
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Nè rimase altro a lui, che la sua pena, 

U«? disutile sdegno , e un odio eterno . 

XVIII. 

AI fin qual, Vinckor d’ogni contrasto. 
Turbine Aquilonare, 

O qual, cui tutto cede. 

Torrente impetuoso , 

Ogni argine frapposto, ogni riparo 
Ruppe, abbattè, disperse J 
E sempre minacciata , e sempre invitta 
Trionfante, e Relna in ogni lato. 

Anco nel cor de’ suoi nemici istessi , 

Con sollecito piè la via s’ aperse ; 

E quando in altra Età l’ Antenna Ibera 
Gli sconosciuti Mari, e la feroce 
Di Gemme , e d‘ Oro Occidental riviera 
Investigando corse , 

Ella fin là coi suoi trofei trascorse: 

Talché se in quattro lati il Suol tu parti. 
In ciascun v*è chi questo 
Vessillo Onnipotente umile adora , 

Mentre dei falsi Dèi gli avanzi rosi , 

Genio rintracciator d*opre vetuste , 
Dell'Artefice amico, 

E sprezzator del Nume , 

Tra le mine curioso esplora. 

Nè con la forza a trionfar s’ accinse. 

Nè con l’esca ingannevole e gradita 
Di un amicò piacer, qual fè ì’ astuto 
Odrislo espilator, ma con la scorta 
D’ incorrotta Virtà dal Crei discesa , 

Ma con quella soave amabil Legge , 

Che all’ Umano saper parca stoltezza. 

Che tu schernir non temi, il Mondo vinse: 
Che sotto il suo Divin placido impèro • 

In breve giro scosse 

Delle vecchie follie i’error primiero. 


XIX. 
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XIX. 

£b oh qual (a) Legge, oh qual fonte, oh qual Celesta 
D’ogni bontà, d’ogni virtù tesoro. 

Agli (Jnr.ili, ai i*otenti, 

A Ogni Sesso, a ogni Lfade, in t^ni Clima, 

Scorta, sostegno, e luce 

Allo spirto, alle membra, al cor ristoro! 

Teneri, obbedienti, ossequiosi. 

Innocenti, sinceri, ed indivisi, 

Ella é, che sola insegna. 

Al Creatore, a Quello, 

Onde siam ciò, che siamo, 

A tributar gli affètti, 

Scoprendoci non meno, .• 

Com'Ei di sua Natura è giusto e buono j 
Da colpevole man gli offerti doni , 

Le inutili sembianze 

P’ un’ esterna pierà d’ alma macchiata 

Col donatore abbotta, odj , e rigetti; , / ■ 

Jn socievol nodo 

Di leale amistà gli amanti fi’U 

Tutti serra tra lor : Pietosa Madre ]. 

Tutti gli accoglie al sen.* li chiama aparte ’ , 

Tutti dei beni suoi; vuol, che » vicenda 

Sì 


( 4 ) Non è un debole ar- 
gomento , per rigettare tutte 
Je cavillaziQiii dei Miscreden- 
ti, il dare in breve un* idea’ 
convincente , e reale della su- 
blimità della Morale Evange- 
lica ; c questo è ciò che si a- 
dempie in questa scrofa, limi- 
tanJosi principalmente ai car-' 
dini della Legge , cioè all’ 
amore di nio , e del Prossi- 
mo, e facendo vedere la gran- 


dezza di tutti questi doveri 
insegnatici dalla Religione »a- 
periormente a tutrociò, che 1» 
Natura possa svelarci . Si ri- 
battono nel tempo messo aU 
• cune esc ite temerarie del Poe- 
ta Oltramontano , che ce la 
vuol' far passare per odiosa , 
e che ardisce avanzare , che 
Iddio gradisce Io virtù , e jn>» 
i Sacrifizi , e che non può 
essere ouoraro da alcuno. 
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Si soccorrano inslem: che l’un nell’ altro 
Ami, rispetti, aminiri. 

Non la condizione , e la Natura , 

Ma i bei fregi di erede e di redento , 

Immutabili sempre in ogni stato : . 

£ la Regale impronta 
Della comune in tutti 
Scolpita in petto immagine del Padre, 

E il bel vincolo vuol , che in ogni lido 

Si stenda anco lontano 

Sul infedele istesso, e sul profano: 

' £ nel Regno d’ Amor di pace amico , 

Abbian tutti un sol core, un’alma sola, 

£ rimangano ignoti , e vergognosi 
I nomi (d) di vendetta , e di nemico . 

Della gran Legge in questo 

Doppio Amor si racchiude 

Qpanto ha di pià sublime: al pari ancora 

Tutto è Divin , tutto è perfetto il festoi 

Nè sterili Precetti 

Ella ci detta sol: forze, e coraggio, 

Ci porge ad eseguir: nel mali Eterni 
Agli £mpj minacciati 
Col terror salutare 
Q ritrae dal cadere: e se pur costa 

11 


ia*) Se il nòstro Scrittore 
hnlì;;nante avesse attentamen-» 
òe letti t e ponderati i due 
bei versi , che sulla Morale 
Evangelica , particolarmente 
per riè f che appartiene alla 
fratellanza , che viene prescrit- 
ta dalla medesiinll in riguardo 
di tutti j professori del Cri- 


stianésimo , inserì nella sua 
Zaira il Sig. di Voltaire , dei 
quale Autore egli verisimil- 
mcnte avrà una piena noti- 
zia , non l’ avrebbe caratte- 
rizzata per dura ^ odiosa co- 
me in piu luoghi della sua 
Poesia . Ecco i tersi soprac- 
cennati . 


Ctt hyt ^ui de U Tette etartUnt Us mlseret 
Dee Mf/fels atttadrh £mt un Pptìlt dtt fters , 


Digilized by Google 



CLU SVLL^A KELICIO'^E, 141 

Il pugnar quaich’ affanno , 

Il vincer qualche pena , un premio al fine 
DI perenne piacer, d* immensa gloria. 

Che di vita migliore in sen ci attende j ■ 

La Battaglia corona^ e la Vittoria. 

XX, 

Di Palestina (^) un tempo 
Sulle fertili spiagge 
Di questi dì felici , 

Di Legge così bella, Alba foriera 
Si mirò balenar tra quegli allora 
Popoli a Dio fedeli, al Gelo amici; 

In quel Tempio, in quell’ Arca, in quei Profeti, 

In quei Portenti numerosi, (i) in quelle 
Segnalate Vittorie, in quei sinceri 
Illibati costumi , in quella Fede 
Inviolata, e pura. 

Da superstizion libera, e sciolta. 

Abbozzato in figura era il disegno 
Dell* Immenso splendor del nuovo Regno : 

E noi , noi fortunati 

Piò d’ Abram, più d’ Isacco, e di quei unti. 

Che attesero, ma in vano, i dì beati, 

Cui di veder non fu permesso allora 


(4) Cinscun sa , che tutta 
la Religione Giudaica non e-« 
ra , che una figura della Nuo> 
va Legge , Tanto si accenna 
in questa strofa coerentemen- 
te a quanto si è detto nelle 
due precedenti, 

Ci) Si è ancora fatta que- 
sta descrizioue ad effetto di 
contrapporla al falso ritratto 
della Nazione Giudaica fatto 
dall' Avversario senza distin- 


zione nè di persone, nè dì 
tempi , colla sua solita irreli- 
giosità , e confusione, ram~- 
pant sous l‘t{clav»g$ * *,Ecco le 
parole colle quali ardisce ca- 
ratterizzarla. Ah che Iddio d’ 
Israele sapeva ben anco far 
trionfare il suo popolo , quan* 
do i suoi delitti non merita- 
vano la servitù in punizione 5 
nè questo punto d' istoria ha 
necessità-di prova» 
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L’adempimento intiero 

Dell’Opra artcor rton maturata iti Cielo 

Già da secoli , oh . . . quanti ! 

La rimiriam compita t «i 

Veggi am sciolti gli Enimml j e rotto il veld 
Del Benetìzio illustre. 

Del già di Grazia dilatato Impero. 

Della nuova alleanza 
Tu sol non prezzi il dono^ 

E sull’ instdbil base 

Fondi di tua Ragion la tua speranza i 

Che ? tu sol mi rammenti 

Israel disleale, 

Privo di libertà, vii?, e spregiato* 

E le sue glorie invidioso taci ? 

Ah! nei disastri suoi* nel suo delitto 

Perchè non leggi ancora 

Espressa la tua pena, e il tuo reato/ 

XXI. 

A contemplare or meco 

Vieni il Teatro immenso, e la struttura 
Mirabile* e sublime. 

Che 1‘ Universo Intiero , 

Che agli sguardi dei Saggi offre Natura? 
Vedrai , che tutto obbediente adempie 
L’ordine a lui dai suo Fattor prescritto, 

E rimprovera audace 11 tuo delitto : 

Quindi nel tempo istesso 
Meglio potrai dall* opre ‘ ' 

L’ Artefice scoprir': quella vcgliante 
• Semplice, universa!, perfetta, e sola 
Prima Cagion, che il tuo LuCre7,io ignora: 
E ch’io nei Carmi tuoi, figli di cieco 
Democratico orgoglio, - • 

Cpmprendo assai , che non conosci ancora . 



fìDÈ svila RtliOIOTiE, 

XXII. 

Vedi (a) nei Vuoti In infìnico estesi 
Al cenno Onnipgtente 
Soli brillar di viva luce accesi ; 

Non s’urtano tra lor; vaganti a calo 
Non van, non sulle Volte luminose 
Immobilmente appesi 
Son d* un solido Ciel : dentro i segnati 
Spazj quasi librandosi sull’ ali, 

Restan sull’ alte vie ferrai , e sospesi , 

Forse per recar lume a Mondi ignoti. 

Se finger lice in quell’immenso Vano 
Altri Mondi, altre Terre, altri Mortali; 

£ benché a noi si npstrin vacillanti > . 

Nei limiti prescritti , 

Non però son men fissi, e nien costanti; 

No, non temer . Niun d’essi sprigionato 
Da lungo suo riposo 
Con più libero voi solcando a nuoto 
11 sen deir ampio Vuoto, 

Ten- 


Non dee recare stu- 
pore, se dovendosi qui enu- 
merare le meraviglie visibili 
della Natura, e per conseguen- 
za entrare anco; nel dettaglio 
delle sue Leggi meccaniche, 
questo si faccia coi ptincipj 
del Sistema Newtoniano { im- 
perciocché non si è posto nien- 
te , che non sia intieramente 
conciliabile coi Dogmi della 
Chiesa , c colle Verità rive- 
late. E’ vero che questo Si- 
stema suppone il moto della 
Terra , U che apparirà ancora 
dal contesto dei versi delle 
«tts$egu.cnti Strofe, e che ol- 


tre a ciò si è duVtativamen- 
te qui riportata 1’ opinione 
della pluralità dei Mondi; ma 
tutte queste licenze debbono 
essere considerate come prp- 
docti d* immaginativa poetica , 
e di semplici ipotesi . Si sa- 
rebbero eziandio adatto omes- 
se , ce non avesse potuto ciò 
recare dell’ imperfezione all* 
intelligenza delle Teorie es- 
presse, edalle quali tutte con- 
giuntamente non si pretende 
in fine altro , che di trarne' 
dell’ ammirazione auggiore in 
contemplando tante grand’ o- 
pere de]l’ Onnipotenza Divina , 
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Tenta di valicar muovo sentiero, 

O disciorre, o turbar l’Ordin primiero: 

Mentre l’un l’altro attrae, nasce il concerto. 

Onde ciascun nel suo confin si tiene, * 

E si regge a vicenda , e si sostiene . * ; 

XXIII. • - 

Slegai, e gli altri portenti in ogni lato ; ■ 

Della sublime Regione indaga. > . . 

Agli erranti Pianeti 
Da instigatrice lena innanzi spinti 
In dritta sempre e libera carriera, 

E dal Sol, che gli attragga, e gU colora 
Per calle obliqua a circuir costretti, ^ 

Or solleciti , or pigri, or lenir meno. 

Entro il confin della prefissa Sfera , « 

Mira qual doppia opposta arcana (a) Legge * i 

, Con 

Clark in queste brevi parole ; 
Eodtm modo , quo lapis in fun. 
da circuma^us , 'dum motH su» 
projeifili a centr» recidere eo~ 
natur, funicuU autem conti- 
nue rttrahitur , ne avelet , »it“ 
culum deseriiiit . A maraviglia 
espressa si rro\'a parimente 
questa similitudine in un So- 
netto ■ del Sig. 'Marchese An- 
tonio Lomcllino , di cui ser- 
virà qui trascrivere la terzi- 
na , che fa al caso nostro, echo 
noa può mai a bastanza lodarsi • 


(«) Certamente che non si 
potrebbe mai giungere a ren- 
dersi intelligibile sull’ Armo- 
nia , e Teoremi dei moti Ce- 
Iccti , senza spiegare con pre- 
cisione le due differenti for- 
ze , che vi concorrono, e che 
sembrano essere state caratte- 
rizzate con bastevoi chiarez- 
za in quei versi : ^al nella 
fionda suol ee. Potrà chi leg- 
i;e confrontare da se medesi- 
mo se corrispondono a quan- 
to ne scrive nelle sue Anno-!- 
tazioni al Newton Samuello 


§lual soste nella fionda atlorehe gira , 

Perehi fu spìnto in dritta linea innanti ^ 

E perché al braccio movìtore et mira . 

Questo Sonetto è accompagnato signi Matematici del nostro tem- 
ila altri tredici, che questo dot- po fece , per ispieparetutte le 
tissinioCavaliere, unodeipiù in. Teorie ' dei corsi Celesti le- 

coa- 
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ODE SVLL^ HELIGIOliE, 

Con simmetria maravìgliosa , e rara. 

Nell’ Orbite ineguali il corso regge; 

Qual nella Fionda suol per l’ Aer vano 
Lo scelto sasso, che scagliar destina. 

Mentre per dritta via volo spedito 
Prender vorrebbe ardito. 

Tener nel Cerchio, e ritirar la mano» 

E con non diseguale arte stupenda 
L* argentea Luna anch’ essa 
Dalle due combinate stimolanti 
Cagioni, esser vedrai mossa, e diretta; 

Poiché mentre l’impressa 

Virtù la preme, e la trasporta innanti. 

La Terra, men del Sol da lei remota. 

Dal foco dell’Ellisse a se raffretta, 

E quindi avvien , che in tortuoso, e breve 
Sentier guidata, incorno a noi si rota; 

E con pari armonia gli altri Minori- 
Globi tentano sempre escir di segno , 

E Sempre attratti som verso i Maggiori; 

Talché , mentre tra’l duplice conflitto 
Alternamente combattuti stanno. 

Non rimangono immoti, e neghittosF, 

Non corron l’alte vìe liberi, e sciolti. 

Non s’immergono a piombo in sen dei primi i 
Ma l’ impulso di quel , che a se gli han volti „ 
Nel, dall’ opposte forze a lor prescritto, 
Eirittico cammin seguendo vanno; 


emidò it Sistema Nevvtonia- esser più atto a far ravvisare 
no , e più volte hanno già i ProJigj dell’ Onnipotcnj-a , 
veduto, la piibMica luce con quanto- il dare un’occhiata ti- 
grati decoro del nome Italia- flessiva ad ea que supra noi, 
no. Nel rimanente nulla può Ottimamente il Sig. Voltaire». 

tts ebìjtts sbnt htastx , qae notrt Amt e furìt 
Véle a ces veritex, devi elle est eclairle; 

Ovì d'ans le sein det Dieux lo'm de ce corpi morteli 
2L*'esprit stmble eceuttr Id voix de l' Eternel- 

TE 
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14^ àbi svilii KEiiGioì{É i 

fe coi snol raggl .il Portator del giorno y ‘ 

Che tien soVrauo Jmpeso - , 
iu i Moiìdi gravitanti , 

Attratto anch’ ei da tanti , • . 

Né svelto mai dal limite ’priralero, . 

Coi raggi suoi , con quel , perenne , e vivo - 
Splendore immenso j onde quei, primi invenCi 
I secondi di luce orna^ e riveste; 

Quei miriaccicii istessi Astri criniti , 

Che più di rado miri , 

Che recano terrore al V'oìgo ignaro. 

Non errai! senza freno, e mèn ristretti 
Vagano, è ver, ma in regolati giri, 

5, Poiché (a) l’urto movente eccede ii pesOj 
j»_QuÌndi corso han più retto, e |»iù disteso; 

Né già stupir ti dei ^ che, regni in tutti, 

O siam Pianeti , o Soli, . , 

Anco nel variar tanta costanza: 

Più resterai sorpreso, 

Nel risaper, che le Motrici rote • ■ 

Son del Concèrto irftieri non varie e mdtCj 
Ma semplici, ma poche, , , 

(Oh del Fabbro Dlvin virtù possente!) » 

E facili a scoprir Mole ^ . 9 Disianza. 

Forse, qual suol dei Vati ■ ^ 

L’immaginante Turba, in questi Caroit 

Po 

ìa ragione per cui le Èlìipsts in qui Planttà feri* 
Comete abbiano una direzio- tur, enorntitertxeentrita, t/4/- 
hc ^^Iquanto difTerente dagli dequt long-u fiet , utquf, hu~ 
altri Pianéti, progredendo più' jusmodi Pianeta afpelUtur Co- 
retramenre; ed in iin’Elli'ssé tnetes. Si è procurato al pos- 
moltó piu lunga , ti troverà sibilc nel 'due Versi contras- 
assai bene espressi nelle te- legnati esporla ancor qui con 
guenti poche parole dal dar- ogni chiarezzi i Seppure non 
cke. ,^Uad^ si autem motUs ci è andito filllto il disegnò, 
projecUlis jam nimlam mid~ per esserci Hi tanto poco ii^ 
*>*>n txsesserit vimiravltatìs , strétti, 
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f)ùt ^VUA KÈUÙÌÒ^t. 1^7 

Fo ingiuria al Vero? ah no!.*» Quel Genio lll,^^lre , 
Che in riva del Tamigi ebbe la cuna. 

Tutti già di Natura i pì^ narcosi 
Aditi penetrò: squarciò quel velo, 

Ond’erart prima involti i suoi Misteri; 
t rocchio ammaestrato or Senaa tema 
L’ intcfminabll Pelago misura 
Degli azzurri sentieri^ 

E tra quei vasti ^ e-rliucenti Globi 
Senza rischio d’errar passeggia in Cielo • 

XXIV. 

Or 1* Aere Sottoposto 
Con le pupille attonite trascorri » 

Forse in canto splendore j onde sovente 
Dei Malvagi a terror tutto fiamtrteggia ^ ' - 

Forse in tanti Fenomeni ftupendi * .... 

Forse nelle volubili Stagioni 
Reduci sempre* e variate ad arte ^ 

Quivi Iddio non si- scopre, < non lampeggia i 
Quel disordine istesso , • . • * ■ 

Che ne turba il seren , poscia è fecondo 
Dei beneiici influssi ■ - 

Di ubertose raccolte . 

Di Provvidenza è figlio* . . 

£ da senno deriva* e da conflglìo « 

' X X V. 

Ma i prodigi peretttìi, e luminosi 
Della non Stanca mai Destra Divina 
Più oltre ancor se ravvirar tu brand* . 

'Gli Sguardi al Suol declina; . 

,Vedi al Suon degli accenti 

,.Del Provvido Motore, a quelìMmpoISO , ' ■ '* * 

Che la Materia inerte 

Dal SUO Voler ricevè', ' ' ' 

Correr gli atomi a Volo ad abbracciarsi, w 

K a At* 
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1^8 ODE SULL^ KEUGIOt(E. 

Attrarsi, unirsi ^ ed intrecciarsi insieme; 

Onde oggi è organizzato iti mille forme ^ ' 

Ciò che Massa indigesta era, ed informe.' 

Ì)i Plastica Virtù gli sforzi ignoti 
L’Ateo, quanto che vuolj finga, e rammenti: 

Io so, che son da Dio questi Portenti. ' 

Con maeftria sublime 
A formar di Witura i bei lavori , 

Già modellati prima eternamente 

Nell’ inesausta Creatrice mente, ^ 

J£i le di varia tnole , 

Le non di peso , e di figura eguali , 

Le tra se somiglianti 
Dei diversi Elementi 
Parti acroppia, modifica, dispone. 

In mille gruppi, in mille guise annoda. 

Che miste in un producono i Tesori • • ■ 

Di specie differenti. 

Onde è fecondo il òuol d’ogni Regione? 

E i multiplici innesti ' ' ’ 

Servono ad eseguir le prime istesse 
Leggi, (chi*l crederla ?) dal Grande Autore 
O di forza, o di mòto in tutto impresse. ' ' 

Oh inìmitabll Sapienza eterna ! • • 

Oh fallaci , e fantastiche speranze • ■ 

Del chimico sagace, e bisognosol ■ ' 

Allorché suda indarno, indarno aspira 
Dei composti più beili , 

Spiar le fibre, e l’artifizìo ascoso, 

E ricopiar le fulgide sembianze; 

Né in fin ritrae dai temerario vanto ‘ ' 

Altra mercé, che rintracciar con pena, • 

Che l’ingegno dell’ Uom non giunge a tanto. 

XXVI, 

Forse (<i) dubiti ancora, ancor travedi? 

Pen- 

{.a") Possiamo noi dubitare, te 1’ Universo ci prcscnn a- 
in vcj^gendo tante opere ma- ‘vanti gli occh) , il’uira prov- 
>avigliose, che per ogni par- vigenza supcriore vcgliaute, 

re- 
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CJ}E SVLL^ KELIGlOTi^. 14? 

pensi forse , che ancor che Borea fremè 
Dissipator delle più dense nubi , 

Cui s* oppongono in van nel suo passaggio 
I nerboruti faggi , i lunghi abeti > 

O il tremolante seno 

Dell’Onda increspa un Zefiro soave, 

' Che susurrando dolcemente spira, 

E con scherzo innocente l' odorosa 
Chioma del vaghi Anemoli dipìntr, 

Delle Viole scompigliando gira; 

O la fiamma racchiusa entro le cupe 
Viscere del Terreo 1’ agita, c scote» 

O di efimera luce sfolgoranti 

Stri. , 

regolatrice ì Questi erano t tni t e al Caso onere tanto 
sentimenti t coi quali s’ esprit stupende, quando che egli, e 
hieva Cicerone circa all’ in-» con molta ragione , credeva 

fluenza della Divinità nel re-> non poter formarsi da quella 

golamento dell* Universo. Egli casuale combinazione d» parti 
é indubitato, che in Socrate neppute il più miserabile, e 
appresso piatone , ed in molti rusticano edilìzio» Socrate ri- 
altri Filosofi antichi, benché spandeva a! suo Ant.agonista , 
privi del lume della Rivela- che Se egli non sapeva ravvi- 
zione, vi si leggono dell’es-» sare questa Provvidenza , di-» 
pressioni eziandio più lumi- veniva ciò piU dalla- pravità 
nose , e sublimi. In vano si del suo cuore,'' che dalla ce- 

ostinavano nel garrire contro cita della mente 5 e che nep- 

i più illustri- Filosofi su que- pure J’Aniina era visibile , ben- 
sto punto gli Epicurei con vo- chè regolasse elia sola tutta 1'*^ 
ler tutto ridurre al Mcccanis- Econtjrria Fisica , e Morale dell’ 
ino della maceria, ed al Cà- Uomo, Considerati attenta- 
to, fondandosi eziandio so- mente da un Uomo ragionevo- 
pra i disordini Fisici, e Mo- le li'prodigj, die si osservano 
sali, che si scorgono nella nello srcrtnrolo dell* Univer- 
Natura, e sul non potere essi so, è facile il far passaggio 
ravvisare per tal motivo chia- C congiuntavi l’Idea della Giu- 
rameiire gli effetti di questa stizia , Attributo inseparabile 
provvidenza Divina. Cicerone dall’ Ente Supremo ) il far, 
più che ogni altro non sape- diro , passaggio alia Provvi- 
va darsi pace, come i Mare- detfha Morale , ed in ’ questi 
rìalisti attribnisreto agli Aro- Vita, e nell’altra» Tanto fa- 

K 3 ’ 
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Strisciatisi attorno a noi Fòchi vaganti, •..■ 'i '' 
Opra del Caso sla > No: tatto è retto 
E con proporzione , e con disegno; ’ ' ' * 

Nulla vi è, che non segua il suo destino; ’ 

E r istessa immutabile Cagione ■ ‘ < 

Fertile sempre in maraviglie nuove. 

Senza cangiarsi mal, cangia l’effetto. 

No, non si desta mai fragor tremendo, 

O mormorio leggiero, • . ; . ■ . - 

Se dell' Intler dall* armonia discorda. 

Se Iddìo noi vuol col suo possente Impero; ‘ ' 

E se pur di Natura oltre l’usato 

Corso talora il suo poter distende, ‘ * 

Lo sorpassa in quell’ opra , e non l' offende • 

XXVII, 

pi tant’ opere eccelse, , 

Di un’ armonia sì bella ... 

Tutto a spiare il corso. 

Pria che tu lasci il Suolo, .... 

Al Regno vegetabile discendi, '' V 

Quando s’ impoverisce , o si riveste, 

d: 

cevano essi penendo djille Del- e fatte più grandi dii loro 
tà inferiori veglianti su gli proprj defir; , di molti dei qna- 
Uomini, e destinate ad ispi- li li è ragionato alla strofa 
rat loro dei sentimenti di Vir- X* e dall’ altra non trovavano 
aù, e di Onestà. £-*vcro, che decisivedimostrazioni nella Ra~ 
lo stendere con precisione gli gione ,e nella Natura, per fon- 
•ffetti della Provvidenza con darvi con certezza 1’ insegna- 
•na Giustizia, o mercede di- mento di uno stato futuro , o 
stributiva in un'.iltra Vita fu- di premio, odi pena . Non pote- 
tura , non era presso di rutti vano pettanto, che l rancolarafra 
egualmeutc’'uaiforme , nè esca-, queste tenebre. Quindi se avre- 
te da sogni, e da ipotesi. Im- niva,ch«' di tali verità avessero 
perciocché per una parte ti dell* opintoui traete dalla detta 
trovavano involti ia un pela- Ragio:).c-, rja rondegli Oracoli 
go di stravaganze, ammassate scritti, provenienti da una R >- 
SD questi grandi Articoli per velazione Divina , e , quindi a«- 
intorbidare la rra.lizìone co- cora cherrionfàsserodaper tutto 
mane, dalle fantasie de’ Poeti, l'Accademia, e lo Sccttuitmo 
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ODB SVILA KELICIO'HJE. 

P'una Divina ecmwniia profondai 
Pelle cure del Clel l' ordine apprendi, 
in van Ragion gelata ^ • 

0 crucciosa Aquilone^ - - ■ ; ' 

Agli umili virgulti , alle ramose 

Querce lacera U crine, i frutti toglier 
Con corso inviolato. 

Al variar dell’ Anna 

Nelle tenere piante, e nell’ annose . .. . 

Torna Tonor delle perdute spoglie, ‘ ' 

£ sull* inferme aride braccia ignude,. 

Col primiero vigore . J 

1 delicati frutti ' 3 

Torna di nuovo, presa^rc. il fiore ^ 

X X V I 1 1 

se la Terra intiera ormai trascorsa,! ' ' ■ * 

AU’Qndosa pianura * ' 

Volger vorrai le ciglia, ‘ ' 

Vi scorgerai guizzar paga, e cementa 

Nè mai con, salto ardito . . 

Dell’ umido confin. passare ! segni 

Del popolo Marino.. 

,l,a notante famiglia; 

E l’Iscesso Ocean dentra al suo letto-, " 

. Senea sortirne ad allagar la Terra , 

Al’ comando. Divìn fremer ristretto : 

Tutta in fin la Natura obbediente, 

’ Il Ciel, l'Aere, la Terra, il Marc istesso,\ 
Qgniianimale o. timido,.© feroce. 

Benché di. senno, privo . . Ah tutto , tuttéh 
D.el Magistero Eterno -, . 

Compie- gli alti, disegni ,. ode la voce. 

Tu sof con reo consiglio , 

* Imitacor della Titania prole 

Baldanzoso ti opponi al tuo Signore.,, 

E fin presso alle soglie luminose 
Eenetrali Eterni 

. .ly 4* ' > rsor.' 
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Porti la Guerra oltre le vie del Sole ? 

Tu sol, tu sol, che di Ragion ti vanti. 

Forse non sai , che pet terror degli Empj ! 

La dotta Antichità l’ire impotenti, 

E la caduta, e le ruine finse * 

Di quei feroci -, c stolidi Giganti ì 

X I X* < 

Ma già che 1’ Estro affaticato j e stancò 
Non scopre altri sentieri , ove ti guidi 
Il presagio a ritrar di tue sventure, 

A farti accorto di t«e ree chimere* . 

Esamina il tuo cor («)r quei novi offervd 
Affannosi tumulti , 

Che ti desta nel sen: saprai, s’Io mento j 
Ti accorgerai da lor, chea tuo dispetto 
Violatore audace 

Di tua Religione, il tuo supplizio 
Già cominci a provar nel tuo spavento* 

.}* Ile» «arrivinoà segrto di ndit 

per noe al suo Tribunale nié- più risentire in mezzo alle lo- 
desirao, cioè quello della sua ro empietà le agitazioni delU 
sinderesi . Sara molto peggio per coscienza , benché ciò di rado 
lui, oper chi sposi ic lue foL succeda i 


t^‘% 
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LE PROVE 

DIMOSTRATIVE 

DELLA VERITÀ* 

DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA. 

dedotte 

DAI LUMI DELLA RAGIONE, 

Èd esposte Poeticamente co! Metodo , e colle Dottrine 
dei Metafifìci, e degli Scrittori di maggior grido. 
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C ^'KT EMUS DOMJJiO GLORIOSE 

SONETTO PROEMIALE, 

I, 

I o , queir Ì9 , cb^ temprai lira prefaaa „ 

E sudai sull' inutils lavaro ^ 

E per desio di fama , e corta , e vana 
*A.mb\ì cincinni il cria di un falso alloro: 

t/iime ! qual ne avrò mai gloria , e decoro 
Tressa la sconociuta Età lontana^ 

Se or che io son , soa già ignoto anco all' intana 
Turba volgar del "popolo Canoro ? 

Seguiam dunque altra via ^ che oblio non teme: 

Tu , onde senOy onde spirano i Viventi ^ 

Sarai l'oggetto illustre alla mia speme: 

Ecco che io sacro a te gli ultimi accenti. 

Che a quei dell'universo unisco insieme. 

Ter cantar le tue lodi, e ì tuoi portenti. 


V cfi- 
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L’ EGftenza di Dio dedotta dall* fiGftenza dell* Uomo . 

S O N E‘ T T O II. 

T Empo fu, eh' h non era : Or chi disvela 

jy onde V Essere io tragga al mio pensiero .<* 

Cerco al "Padre V are ano \ et mi rivelai 

t/incb’ io da un'altro il trassi a me primiero^ 

\ 

Così per quante età fenda la tela ^ 

"ì^on scioglie una tal via P arduo mistero. 

Finche' quel primo (a) Tronco a me si cela. 

Da cui cominciar dee P ordine intiero . 

In un mi fermo al fin: forse (b) Ei dal seno , 

Qual già di Cadmo la dentata prole , 

Spuntò d'incolto, o di gentil terreno ì 

Forse gli ^Atomi, il Caso , il Moto, il Sole f 

senza un Dio (c) l'immaginar vten meno 
Tra Sistemi, tra dubbj , e tra parole. 

La 

(/>) Piar. , M. <Ie Cha- si pone in fine della Poesia, 
telet Fisic. lib. pr. , ALbadie non c che solida , e ben fon- 
de la Ver. de la Relig.Chrcst. data. Gli Enti successivi , e che 
Pless. du Mornè, Biiflicr, Grò- si propagano per generazione , 
2Ìo, Clem. Alexandrin. &c. so- dovranno sempre imbarazzare 
pra lo stesso argomento. (6) molto gl’increduli. Ilsuppnrre 
Virgii. Eneid. lib. 6. , Orazio una gradazione in infinito di 
Sat. 5. V. 55., Tacit. presso il effetti , e di cagioni, repugna 
dover. Antiq. German. &r. al buon senso . Fare un’altra 
tc) Loche Saggio siill’Inten- supposizione, cioè Ji una Ma- 
dimento 3 tc. , Bentley , Leybni- tcria pensante , che abbia co- 
zio , Cartesio , Malebranke , rainciato a modificarsi in tal 
Clarke , Cudvvort System, in- guisa, ed in un certo dato tcni- 
tclle^ual. , Fenelon. , Dheram , po senza concorso di prima Ca- 
Tenrnemine &c. Tutti questi gionc estrinseca , invrlve altri 
hanno egregiamente trattato il assurdi non meno gravi , e da 
grande argomento delI’Esisten- noti potersi capire . Il Mondo 
za di Dio, e tra le altre colo- Eterno, tal quale egli è , «ai- 
rito assai bene la prova enun- verebbe qualcuno dì quesri as- 
ciata primordialmente in qucs« surdi ; ma in fine sarebbe ara- 
to Sonetto. metterne uno maggiore. Tutte 

Dì fatto la conclusione, che le ipotesi però si dilc.3uano af- 
fatto 
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La meJefima Verirà innegahilmente confermata dalla 
diino^lrazionc della contingenza della materia. 

S O ‘N E T T O III. 

B Ella , perfetta , armcnìca firuttura , 

Opra di Magistero alto ^ e Superno, 
jlvantt agli occh) miei spiega Telatura', 

T^è i' ^utor , cb' io vi ammiro , io vi discerao . 

D' increata Materia, e moto eterno 

Vi è chi tutto mi vanta esser fatturai 
Ma inerte (a) eli' è , sem,' alcun pregio interno , 

’\c' prende , o cangia a voglia sua figura , 

Se altri dunque la muove , orna , e dispone , 

Com' esser può quella , che P empio crede 
T?er se vigente universal cagione 7 

Democratici (H) indotti , alla mia Fede 
Cessate d' insultar : la mia Hagione 
Delle vostrp follìe troppo s'avvede. 

SI 

latrò colla iliniostrazione della non riconoscevano la Materia 
contingenza della Materia istcs- per se movente, e pesante , a 
sa , e ciò si proverà nel terzo riserva degli Epicurei antesigna- 
Sonetto . ni di Spinosa, ToiandoObLes, 

Cis) Loche Saggio ec, , Ke- Vanini ec. Alcuni hanno anco 
pierò, VVolfio , Theol. iiatur. sostenuto , che i Filosofi Anti- 
e gli altri Autori citati alla chi credessero la Materia un’ c- 
let. (f) del Sonetto anteceden- terna produzione di Dio. VedL 
te. (iè Presso il Buddeo nell’ Rarascay nella Mitologia degli. 
Istoria, dell’Ateismo , e della antichi, Muratori, Forza dell* 
Superstizione posson vedersi i Intendimento umano, e VVoI» 
senri menti degli Antichi in fio più precisamente di tutti' 
questo proposito , come pure sopra la nozione della spirirua-, 
nelle Storie Filosofiche, ed in lità degli Antichi, e moderna.» 
Uezio nella Concordia della mente Moniglia in difesa dei 
Fede, e delia Ragione . Benché Padri contro il Beaussobre , 
molti degli Antichi Saggi ere- Trattato contro i Materialisti , 
•dessero la coeternità delia Ma- e l'Annotazione 14» all’Ode 
tcria colI’aitrS rrincipio, pure qui unita» > 
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Si dimostri Iddio tnté per^atcis^inìOi e splt'rrU;il^ , ed t 
suol attributi da!la coòtigensa della materia suddetta . 

S 'O -N E T T O IV. 

O lì jc h niu» de^ctmp^sti Enti risiede 

yirtù in se, per cui sia', dunque un (a) più •vsre^ 
Semplice (bj vi è , da cui ciascun procede 
Perfetto i unico, eterno- Ente primiero: 


Dunque (c) senza confin, puro, e sincero 

In se accoglie ogni ben , che altri possiede , 
Di se riempie l Universo intiero, 

E Ogni spazio , e ogni luogo insieme eccede ! 


Dunque dal spo voler tutt» dipende , 

Tutto muòve, dispone, ordina, e regge, 

Jdj ( d ) soggiace A destin , tempo , o vicendi ! 


Dunque C e ) ei fa tutto , e in se lo vede , e legge , 
'Ufi mai compreso appien tutto comprende , 

E in saper tutto , a tutto é causa, e legge * 


firn vero aoteexce, qui 
tjl Exod. ikr. (A) Semplice 
VVoJf. Xogict & in Ontolog » 
Clrric» lu Philolopti» tLati'on<- 
&c. (f) Senza cenfin VVoH. , 
e Gicric. dove sopra, (.d) He 
foggiaci Ved. i detti Filosofi , 
e Boez-. ec. (e) 7» se lo ve- 
de , » legge , Tutti i migliori 
Teologi combinano coi filosofi 
tu tale Articolo , e spiegano 
diffusamente il Domina Cattoli- 
co della Scienza iDivina. Ved* 
S. Agostino ec. dove si ripro- 
vano gli errori, di Cicerone, e 
dei Pagani. Non sarà male di 
consultare sugli attribuii Divi- 


L‘ im. 

tii anco i più insigni Trattati- 
sti Scolastici > come S. Tomma- 
so , il Gaetano , Snare^ ec* im- 
pcKcioccliè è un pregiudizio il 
saipporre, che essi non conten- 
gano cosa alcuna di buono ^ e 
pregevole . In mezzo 4 molte 
loro oscurità inintelligibili vi è 
ancora del Pacutezzad’ ingcpiOi 
e del .raziociniò Meta^co 
molto stringente; cd in qnevti. 
Argomenti non altro si .può 
adoperare, quando si prescinda 
dftlla Kive (azione « 11 V Vol- 
ilo , e il Leibnizio non li. ri- 
gettano , ed il Gtoalo si pro- 
testa loro molto tenuto* 
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L‘ itnimortantll dell' Ànima fi ritrae dalla Aia Immaterialità; 
e questa si trova particolarmente dalla sua indipendenza ^ 
concludendo contro del Loche con quelle isterie prove, che 
egli adduce aulle diverse funzioni dell’ Anima suddetta. 

, S . O ìd . É f T Ó V. 

1 0 pe»ià. (a), e tl mio pinsar stesso iomprèndoi 
'Uè qui mi fermo ancor > di nome io vesto 
•Le diverse (b) maniere i*), onde io mi intèndo ^ 

£ le idee i che in me ferme ^ ad altri làttestóv 

^0 \en che ielle \c) ideè h tracci io prendi 
Dai sensi ^ onde alla specie adiìo appresso ’ 

Ma se io penso ( d ) , e ragibno , oltre mi stando I 
"I^è su gli Oggetti , 0 alt' itnpressiori 'mi arresto ^ -, ■' 

'Io le idee mi dispongo ( e ) ; io le combini , 

Separo^ attrào (f), distinguo ^ e colla mente 
Sopra tutto (g) il Finito ergo il camèHino >. ' ' 

Vn lìbero principio intelligente j - • . 

Che non prende dai sensi tl suo destino^ 

Titro spirto esser dee di parti esente . 

Ì«yV» Reflcxion. Filosolìch. bj del Lochci del Voltaire, t 
tuli’ immortal. de T Ame par del moderno libro intitolato 
M. Reimbach, Amsterdam I74J. J’ Istoria dclPAnimeee. Gli An- 
lib. primo ^ 14., De l’Abba- tichi h.lpno pensato sull* Anima 
diéj'Woif. Piycbioj. , toche nel modo istcsso , benché no© 
Saggio; e precisamente nel l*cs- col rettodo di prove cosi pre- 
tratto lib. z. cap. p. Lo- ciso, e dimòstrativodei tnoder- 
che Saggio cap. 1. , e ^egg. ni . Vcd. Ja nota 27, all’Ode 
iib. j. Cc) ’ld. lik Zi cap. pi ec. Pct le idee , ebe non 
contro Malebranche , c Cartesio si acquistano,' die colla pura> 
ec. (d) Id. lib. 2. carp. p. Cf) e >.en,plice riflessione, tp le' 
Id. lib. 1. càp. II. (/) ]U. cap. quali cadono in prin^^uogo 
So. Ved. gli Autori citati alla il Tempo, e l’^Iolìnito, Vcd. 
Jet. del Secondo Sonetto , Scria nell’Opera* fbe ha per 
è sopra tutto qùellb citato qui titolo. La filosofia dirtttritt d*l‘ 
alia let. («) cóntro alcuni dnb- la Ritfsone tu 

i*) Originé dei Vocaboli jeeonjo i filosofi. 
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La Provvidenza rirulea in primo luogo dall' Economia 
fisica insravigliofa dell’ Univerfo . 

SONETTO VI. 

L * Empio sognava un dì > Forse un' (a) eterna 
Mente , che con profondo alto consiglio 
Degli Uomini il destin regge (b) , e governa \ 

T^on è , che un mio timor nei mio (c) periglio 

Che se 'F{ume pur vi e, F ordine (d) alterna 

Et delle sfere, e a noi non (e) volge il ciglio,^ ' 

■ 'ìfè la tranquilla sua pace, superna 
Delle nostre follie turba il bisbiglio^ 

Qjiat errori non veder (f) le luminose- 

Orme di Vrovvidenza in ogni lato , 

Che in tante Opre stupende Iddio ripose- y 

E finger,^ che indolente, e disarmato. , 

Qual Sovrano imbecille , Ei si nascosi 
JmtaersoL in un profondo ozio beato ^ 


ObBle- 


( <*■) Cicer. Acndemfe. pr. O) 
Virgll. Eneid. lib. pr. («) Lu- 
crez» lib. Pr. (d) Plin. lib. 
cap. 7. (e) Id- ivi &r. (/) 
Ciccr. Tusc. quzst. i. 14., de 
Diviii. I. 7 i«j de Nat. Deor. 
3. 58., Pope Ep. pr, del Sag- 
gio sull’ Ùomo. Su gli antichi 
assertori «lei In Provvidenza, Ved. 
Stobeo , e Plutarco do Ira Nu- 
minis presso Lattanzio, e Ar- 
nob. de sera Nuinénis vimiicia^ 
Per richiamare gli Uomini alia 


considerazioie di Dio colla 
spettacolo della Nat«ra, Ved» 
Dlieratn dell’Esistenza di Dia 
cc. e il libro che ha per tito- 
lo lo Spettacolo della. Nattir» 
ec. Aiciiaf Pilosofi Pagani de- 
formavano la Provvidenza colle- 
stravaganze del Fato , se pure 
non inrendevano per il Fato la. 
volontà istcssa Ji Dio , come 
fu opinione di più d’anno dell 
Santi Padri 
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Obbì£z!dn! , e rlsposté, colle quali fi provUj che noa cooviéa 
Biisurare la provvidenza con fini privati , e particolari , nè 
ristringerla nel solo corso di quésta vita* 

SONETTO VII* 

se il iuernlo (a) Afertda , t te teirrehe 
Sorti un provvido Nume in Cura prende y • 

Perché su i rei (b) qud fulmine r attienei 
Che stride a vuote y eppur sul giuste scende.^ 

jih che nei {c) fini suoi tutto comprende ' 

Qtul , che del Afondo intief volge le tcene j 
E sull' ampia {à) famiglia il guardo stende f 
• Nel versar dal suo grembo e premj t e pene* 

Ùel vasto imperò ed fi armonia perfetta ' ' 

Troppo sconvieni che dopo i opra ognora 
Segua la ricompensa , e la vendetta i> 

Ed Eiy che al tutto (e) veglia , e tUtto esplora, 

Anco per via, che sembra aliUom men retta s 
Giusto a ciascuno il suo destin lavorai. 


(e) Marmoreo LUìnus tumu-, 
io jacet i ór Caio parvo , fompt- 
$Ms nullo : quis putti esse Deós t 
Questo età il linguajjgio degli 
Epicurei , come si ritrae da Var- 
rone ec. (. b ") Ottav. appresso 
Minuz. Felic. , col quale con-’ 
corda Lucrez. &c. ( c ) Pope 
Saggio sull’ Uomo Èp. pr. é" 
leqq. Ai pruienttm Cubernato- 
rem ptrtitiet negligere niquem de- 


aì^ 

fedum borùiails ih parte ; ut fa-^ 
dot augmentum benitatis irt te- 
lo , Arutot< Politic. , sèguito da 
tutti i Moralisti , c Gius Pub* 
blicisti ( d ) Tertullian. contro 
Marc*' lijbl i* cap* l. Salv. de 
Gubern. lib. J. (e) Noà dubi- 
tàndum est esse Jùstum etiarrt 
quando /uit , qUod heminibut ■ vi- 
detur injustktn S. AgoStin* bbi 
leimr.t* scnt. jco. gtc. 

L 
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Alvé tJfl^ssIonJ Provldenea, ^ ais^ 

niaaifesta nei gr^4i avvenimenUt 

sonetto vii^. 

„ Tj Iddio C Universo (a)j e le profondo 

}> Tracce del suo saperf iti tutto imprime ^ 

Nè Sili' umana Ragion sempre s' asconde 
Il lavoro ammirabile ^ e sublime <, 

Qwl giro di vicende (b) assai l'esprime^ 

In cui tanta di se parte diffonde ^ 

Quando i più forti in un momento opprinu i 
£ le più vaste Idee turba ^ e confonde ^ 

Qiiando in mezza ai T rofei segna il confine 

u4l Aledo , al Perso , al Greco , e /’ ali arresta 
Sul più bel volo all' -àquile Latine ^ 

£ fonda nuovi Imperj ( c ) , e tfuove appresta 
Scene su quelle istesse ampie ruine; 

Opra del fOJOi o di consigli^ è questa f 


(a) VeJ, gli Autori citati 
alla lett. (/) dei Sonetto <5. Ci- 
cerone , parlando della credenza 
dei Saggi più rinomati di ogni 
età in riguardo della prima Cau- 
sa ti esprime : ^em Dtum ap- 
pellante omniumqu* rerum , qua 
sunt ff subieUa j quasi pruden- 

tiam quanfdam .frecuraottm 


u 

lest'ta maxime , sleindt in terrif 
t* , qua per(inent ad homines , 
( b) Socrar, appresso Zenofon, 
lib. pr. ediz. Basii» ( e ) RoIIin, 
riHession, sopra le Monarchie 
antiche nella stia Istoria , Eos- 
suet. Prefazione gU’ Istoria uni* 
versale ec» 
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La Legge dì Natura contro Orazid, e ì J1 lui Segua<?i 
fiiitichi , e moderni . 

S O N É t T O . IX. 

T accia taccia pir ma (a) 1' Komant . ■ ^ ^ 
Itìftequànte cultor dei sacri Altari , 

Tornì a quel ^ cb' et sbandì , Volgo prifaaò 
Se toglie air Uomo i pregi suoi più rari : 

7^on è 'il giuste y qual finse ^ utile arcano ^ 

(he TUom dall'uso a venerare impartì 
Svela i suoi raggi (b) alT intelletto umano 
Benefica 'hìaturà aperti y e chiari. 

Che se tìmol d'ingiuria (,c) e di rapina 

. F«, che i saggi a dettar Leggi condusse y 

"Pria vi fu quell' eterna alta , e Divina 

Legge ( d ) , che alP opre oneste il Mondo instrussè 
.Anco allor , che vestili pelle ferina , 

£ gli Avi erranti in società ridusse . 


(«i Epteuti degregtPorjubt. 
Orazio di' se stesao coti anemia, 
e nelle sue Poesie uè portai per 
vero dire , molte prove assai 
manifeste. (^) Cicer. in tutti i 
Libri delle Leggi, ed altrove. 
Lactanz. libu j. de Rep. , Puf* 
fend. i e Groz. nelle note Ope- 
re, dove i Comcntatori , (c) 
Lucrez. lib. j. , Ofaz. dove so- 
P" . Proner. lib. 4 . eleg. r. U'i 
Cicer. lib, j. Rettorie. Ottima- 


La 

niente il hioderno Abfore dèlio 
tpirito delle Leggi , Le Leggi 
Civili altro non timo, che qUel~ 
le della Natura applicatjt a i 
casi f articolari. Oltre i dévetì 
della società , come la legge 
naturale ci mostri ancora il 
Domma di una vita futura, iù 
già superiormente indicato rt I- 
le annotazioni all’Ode . ed al 
Poema di Pope , 


L 2 
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Xa Legge Mosaicà. 

$ O N E T T. O X. 

O Tul cbè Ì£»'àté Leggi in pietra iacidì , 

Che dal Toaaàte ^a) Iddìo scese (b) di pi agì ^ 

Forse al credule (C) Volgo accòrto fingi 
Folgori y e T^unìe ^ e in cor dì lui ti ridi ^ 

Ma se il Mare (d) a un tuo cenno in due dividi y 
Che sul nemico rovinosi spingi ^ 

E ì domati Giganti ( é ) f» ferri siringi , 

%Ab d* uopo è pur , che ^uàlcbé Ùio ti guidi > 

L'uopo è pUTy cb'Ei dettasse i gravi accenti y 
Toìcbè ti regge quella invitta malti 
Arbitra di Vittorie y e di portenti y 

Poiché r impenetrabile (f) e lontano 

Òfdin ti scopre dii futuri eventi . 

Mb\ » . . cb*io resìsto a tanti segni in vailo ^ 

Obbiè. 

Exod. 19. iS. (^)Quettè Exod. éc. (t) Oraz. liU z.' 
insulse obbiezioni dei Pagani Carmin. dice elegantemente le 
possono vedersi in Giuseppe istesse cose di Bacco: Tu fit- 
tonm AppUmliU t. 5c n.Groz« Bis omntis tu tiare Bariarum 
lib. pr.della vér.dellàRehCrist. Che il Bieco de* Gentili 
(r) Sulla calonnia di credutiti /oste il 'Mosè degli Ebfei, ma 
dataagli Ebrei ;Ved.Oràu,Gio* guasto, trasfigurato, Ved. gli 
ven», Tacit., Marzial», Petrdn» Automi accennati alla let. an- 
ce, ed in Fleurycost. degl* Israel. teoedenrej e Kipping. nelle an- 
toiU. pS» (d) Per altro il meri- tichìtà Romane nel trattato de-, 
td delle Leggi di Mose, dadi gliDei sopra Bieco. C/) Exod. 
lui- veracità , e i di lui prodi- 7. z., Dciit. 18. iS. Ved; gli 
g) non erano igàotiai Gentili^ Autori che ti citehinno al sè- 
Ved. Taeit., Strabon., Diodor, gitante Sonetto alle Leggi V.o- 
di Sicilia presso il detto Grò- saiche ^ specialnlente Spencer., 
aio, e presto l’Ueaio demon- e Selden. ec. 
str. Evangel,, ed il Calmet in ■ . 
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Obbiezioni, e risjsoste, colle quali si pròva la voricì 
ancor dì tutta la Religione Giudaica i 

SONETTO XI. 

E Tur tenta ìaìun , fatto più àudace , 

Col tempo , e non tol ver regger jtia Pede t 
tbì sa j die' et j ìi illese ai figli diede 
■Le ve tutte memorie il Tempo edace ^ 

b ti schifo dai lacci Èìdra sagace , 

Reduce alla paterna antica sede , 

Deli' arso Regno in faccia al rozzo erede 
Stese in servii linguaggio opta verace^ 

"ì^o no: f Eterno (a) Iddio quei ì acri fonti 

Ci serbò puri (^), e V Idolatra is tesso 
eli confuse , e mischiò tra i suoi racconti ; 

È più di un segno (c)j e di un vestigio impresso 

Del naufragio comun serbano $ monti ,(*)•■ 

Che in que' volumi Eterni io leggo espresso. 

La 

^ * )SuII’ autenticità , verità , e tolo , La forzi dell’ Intendimene 
^nuinìta dei Codici Ebre.’ ^ Ved. fo umano in fine, Costantini 
Giiisép. contr. Appian. ,Origen., della verità del Diluvio univcr- 
Tcttulliatì. , S. Clem. AIessi,S. sal<?, Tenzelio, Langio Sul detto. 
Girol.Eutebió nelle note Opere, argomento; Ved. ancora Vod- 
tPrideaux Istor. dei Giudei, La- vard., Burnet., Vyistoo , Vosi,. 
hiyAppar. Bibl. , iCritici Sacri , sopra questo argomento; ma que<* 
ìe Calroet 'sopra il Pentateuco, sti ultimi Autori sono assai siste- 
Esdra ec. dove risponde alle ob- matici, e non conciliabili co^la 
biezioni suddette, ed altre so- narrazione Mosaica ec. E’ però 
lidamente. Concord. Moria, esce, vero , che non tutti spiegano le 
cit. Bibliche,Sisto Senese, Grò- produzioni marine sui monti co- 
ZIO, Abbadie, Buflìer ec. (£) me una riprova del Diluvio uni- 
EuSeb. preparaz. Evangel. , Ue- Versale. Alcuni gli hanno credu- 
zio al detto argomento .Calmet ti eSetti del trasporto di qual- 
in vàrj luoghi delle sue Disserra- che turbine; ma vi repugna la 
zionì, dove possono vedersi tut- collocazione a «trati , e l’ invi- 
te le opportune autorità sopra scerazinne , ed altro ec. Altri 
questo vasto argomento. (f)Mu~ ricorrono a diverse ipotesi più 
ratori nel libro, che ha petti- inveritimili. 

C*^) I Testacei sui monti, indizi» dei Diltfvio universale. 
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La Legge di Gesà Cfisto « 

SONETTO XII. 

S Q&rro per ogni età: P Egixio (. x") , il Siro 
Di rrfostruosi Dei popolai il Cielo ^ 

E il gregge , e l'eròe idolatrare ammiro 
Con devota follia, barbaro Zelo, 

Tasso al Greco, al Romano, e a Pafo , e a Dolo 
offre stolida turba i voti in giro i 
£ dai Numi lascivi a Mitra , e a Belo ' 

Togliersi il vecchio culto io vi rimito . 

In mezzo a tanti errori ( b) leggo scritto,^ 

Che verrÀ nuova logge, e ai lunghi affanni 
Dei Popoli sedotti il fin prescrittoi 
Che i» van lo faran C c ) fronte armi , e tiranni ; • 

che un Dio solo (d) avrà il Tebro, avrà l' Egitto ( 

Tutto avvien tra Qe) * portènti, e temo {.{')inganpiì 

IN-^ 

C«)Vit’gil. Eneid.libt 8. j Ti- in Daniclé cc.(/ ) A maggio? di- 
• bull. li b. 1. cleg. 8> j Giovenal « lucidazione dell'argomento Ved. 
Tibullo di Priapo eleg. 4. ,eal- appresso il Pabbricio nel suo li- 
trove, (^) Is. 6y. 17,, 44. 3., bro, die ha per titolo ; Doloàtts 
45. 33. (f) Daniel. 2. 24., Is. JirgHmentorum,tfs>SylIabusStri- 
4p. 22.23., Jet. 46. 28. , Lattan. ptOrum,quivtritatem T.eligio?Tts 
lib. 5. Insrit. cap. 1 t. ,Baron. all* Christiana lucuhraticnibus suis ' 
ann. 225. , S. Ciprian. Lpistol. ad asserucrustt , Inoltrje può con-- 
Wart. , & Confess. Tertull. in sultarsi 1 ’ egregio libro tr»s- 
Apolog. (^) Id. nimi« 5. doveso- portato ultimamente dal Pran- 
pra, r ti può aggiungere Is. cese nell’ idiomà Italiano dal 
ip. & seqq. .Malacli. y. yo. , Cai- Sig. Canonico Guerreri in Pia- 
mct Dissert. dei Caratteri del cenza sulle Prove diinostratha 
Messia ,BossuetPref. in Psalmos. della Verità della ReligioneCri- ' 
Balto Verkà delle Profezie, S. stiana, intorno al merito, eso- 
Agosr. Semi. 67. (r)Joel. 2.28. stanza del quale é da leggersi 
Is. 44. 3. Matth. 8.26., Giusep. quanto con profondità , e dot- 
Jib. 1 S. antiq. c. 4., Euseb. lib. I. trina ne scrive in più d’ unm dei 
' Istor. Ecclcs., Arnoldo nel noto stioì volumi il Chiarissimo Aii- 
Opus. sopra il passo di Giusep- tote della Storia Letteraria d'I- 
pe, Uez. demonstr. Evang. prò- talia. Anco le Note poste in piè 
pos. 3. art. 1 1. ,Tillem. nor. 40., di quell'Opera dal Traduttore 
Croz. Selden. , Lodovic. Capei, son dotte , instruttive. 

t*”) Domine , si errore est , qrtem credimut , a te decepti su-, 
mus, Ritafd. de S. Vittcr. &c. 
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DI (QUANTO SI CONTIENE NEI. 
' PRESENTE VOLUME. 


P RtfazJ 


'jone . V 

Elogio Istarico di ^lessandr^ Pope j p delle sue 

Opere t , Xt 

'^tro Elogio di Pope. xv« 

Avvertimento aì Lettori. ■ ■ jxi 

Lettere indirizxAte al ^Traduttore in hde delP Opera-) c 
Componimenti dedicati al medesimo. xx. e fegé 

Sommario dell' Epistola prima del Saggio fopra V Uomo, 3 
Epistola prima . f 

Sommario dell' Epistola seconda . zp 

Epistola seconda. zj 

Sommario dell' Epistola terzjt, . ' ” ■ ’ '4* 

Epistola terzji. ^ 4 S> 

Sommario dell' Epistola quarta , 77 

Epistola quarta. 79 

Ode sopra la Religione t 

Sonetti contenenti le prove principali della Religione CH'- 
mma% 1^7, p spg» 



NOI 


Digitized by Google 



16$ 

NOI RIFORMATORI 

♦ 

Dello Studio di Padova. - - 

, ' I - 

« - ^ ' 

C »ncediamo Licenza a Giufeppe Orlandelli Stampator di 
Venezia y per la Dita del fu Francefco di Niccolh 
Pezjiona « di poter ristampare il Libro intitolato : I prin>- 
cipj della Morale y ossia Saggi sopra l'Uomo, Poema 
dì Alessandro Pope T radono d' Antonio Filippo Adami , 
ec, ristampa » osservando gli ordini soliti in materia di 
Stampe , e presentando le Copie alle Pubbliche Librarie 
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